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Sopra d’ AGGEO Profeta* 
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quello PROFETA, toltone qùelche fi legge 
nò i due Capitoli della Tua Profezia , niente 
altro fàppiatno. Non fi addita nè la fua Pa-i 
tfia , nè il fuo Genitore Sopra di che fi può 
vedere la DifTertazione dei Profèti del Vec- AV/ X/. XII. 
chio Teftamento . Egli fi imerpetra Fejlivo , 

Solenne : come Quegli , il quale la riedifica- ‘ ltT ' 
zionè del fòntuolo Tempio di Gerufalcmme 

I irofettizzò , terminata la Schiavitù Babilonica . San Girolamo LtCm c j t . 
o chiama d’ uno Spirito grande : poiché animò a rifabbricare 
il detto Sacro Tempio i Giudei , ih tempo , che erano di non 
molta Potenza, cd attraverfàti da potenti Nemici, come ve- Sub Ut ir. 
dremo . La CHIESA Cattolica lo pone nel Catalogo de’ Santi. J**"* 
Origene ftimò , che forte un Angelo incarnato , ò comparfo 
fòtto forma umana : perchè nell’ Ebreo Angelo vien nomina- 
to . Errore manifeflo , come dirallì . Vero è , che chiaman- heW AnH "- Xi 
dolo il Sacro Terto Nunzio del Signore de’ Nunzj del Sigma e , c { 1? 
fi vuole , che fòrte un Profeta diftinto, eccellente, per le ragio- 
ni apportate nella citata Annotazione . L’ Opera della vita , e 
morte de’ Profeti , Io fa fepolto tra Sacerdoti in Gerufàltm- 
me : onde facilmente, foggiunge il Calmet , fi potrebbe ftimar p r{ /:;„ j^eum 
Sacerdote, fe forte di maggiore autoriti 1’ Autor, che 1’ affer- 
ma . Egli va fiotto nome di Sant’ Epifanio: ma da’ Moderni fi Ftft Labbì de 
niega, eftimafi indegno d’ un tanto Dottore. Ecco quelche fi >£"/'• Bal ‘ r " 
può dire del noftro PROFETA . 11 che ficcome più volte ho E! ' f 
detto , poco ci deve importare . Iddio ha voluto proporci ló 
lùa dottrina, non la fùa vita. " : ; 





§. II. 


La fua Profezìa 2 

-I 

A Lcuni Ebrei , ?ome tra gli altri Jfacco Abrabaniellò ,' p r idcaux 
efcludono AGGEO dal numero de’ Profeti : facendolo N e U-> st»r.df 
uno della gran Sinagoga , formata fecondo elfi, di cen- 
to venti Savj ; donde apparisce la grand’ ignoranza, ò impietà *° 5 ' 
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de’ Rabbini , negando apertamente iTelli ì? Ffdr a che pure? 
drelfi Rimali come un’ altró Mòti . Egli fu vero Profeta Ma 
I.Efd. r. I. un luogo fi legge : Propbetaverunt ante,. Aggetti Propbeta , &• 
Zacchariai &c, lo un’ altro : setta Prepbetiam Aggeli Propbe- 

ta . Quelche poi lafua Profezia contenga, 1’ abbiamo da Lui 
medefimo : Una Predica diretta a Zorobabcllo , Duce del Popolo 
Giudeo , ed a Gesù , ò Giojuè . , lòmmo Pontefice , ed a tutto il ri- 
manente del Popolo. Nel principio parla a-i-due nominati-* 
lagnandoli del Popolo, che cfTendo ufeito della Schiavitù , t 
perciò dovendo rialzare il Sacro Tempio , incendiato mentre 
egli fu foggiogato da Caldei fuoi Nemici ; tralcurava quella.» 
Santa opera , con perfuaderfi , che ancora nop fulfc giunto il 
tempo proprio . Indi fi rivolta al Popplo , e gli ricorda la ca- 
refiia foffjrta , per quella colpevole negligenza . 11 Popolo s* 
ingombrò d' orrore , in ciò lèntirc , commolTo , ed ajutato dalla 
Caf.i. n.tc. g raz j a di v i na t diede opera all’ edificio : e lo compì ancora fecon- 
do però , che più fotto dimoltrerò . Compiuto il làcro Tempio, 
riulcl affai inferiore in magnificenza rifpctto al primo . Quan- 
do il SIGNORE per confidare l’afflitto Popolo , promilc, che 
I’ avrebbe riempiuto d’ una Gloria anche maggiore ; con fare 
anche prodigj ftrepitofiflimi , fino a commuovere la Terrai 
tutta . Polliamo ancora dire , che fieno tre le Profezie d' AG- 
GEO . La prima la pronunziò nel primo giorno del fello mele , 
dell’ anno fecondo di Dario ìftafpe , dove rimprovera il Popo- 
lo della trafeuraggine d’ edificare il nuovo facro Tempio , di- 
moftraudoghenc però la carellia avuta in galligo . La feconda 
pronunziolla ventitré giorni dopo , correndo il ventèlimo quar- 
to giorno dello flelTo mefe , ed anno, nel quale furono gettati I 
fondamenti del Sacro Tempio, per cui fi conobbe, che mol- 
to inferiore doveva clTere al primo : benché Iddio pro- 
mettelTe di renderlo molto più gloriofo . La terza la predicò 
nel giorno ventefimo quarto del nono mefe , tre meli appun- 
to dopo, nella quale fa conofcerc le colpe del Popolo, conclu- 
dendendo con promelfe di copiofe ricoltc . . 

II. E’ da avvertire intanto , come i Padri intendono Io 
accennate grandezze miflicamente : cioè della CHIESA , cho 
fondar doveafi da GESÙ’ CRISTO . Di quello nuovo Tempio 
Cjp. //•>• dice SIGNORE : Implebo Domum iftam gloria . Si verificò, 
/. Ad c»r. lL.f. allorché in effo predicò , e fece miracoli il REDENTORE, 
chiamato Signor della Gloria . Soggiunge , che v’ avrebbe fta- 
lf ^ 6 . Ad bili ta una Pace: In loco ifto dabo pacem . GESÙ’ CRISTO : il 
Egb.Ù. m. quale è Principe della Pace . Il quale è pace nojlra , ivi feco 
delle grandi colè . San Cirillo fi diffonde in dimollrare , cho 
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AGGEO parla della nuova Alleanza ^ Ne’ luoghi proprj fi toc- 
cherà fufncientcmentc . Dal che fi deduce , che tolti i rimpro- 
veri fopradetti , quella Profezia è di Predeftinazione . Nelle pro- 
mefle ancora, che fa dell’ abbondanza per I’ cretto Tempio, 
dimofira come Iddio peri’ opere virtuolc, premia anche nel - ?ed. la Difetti 
la prefcntc vita . Lodile, col qual ragiona, quali Tempre è umi- 
le: né fi trova avvivato daEftro, ò Figure. Nel che fi (corge udt.xx. «, 
il buon gulìo de i divini Scrittori . imperciocché la prefcntc Cap.u.n 
Profezia è una efortazione piuttoflo familiare , anzicché nò . AG- 
GEO piuttollo racconta : laonde ufà uno Itile per le narrazioni 
del tutto proprio , come i Retori infegnano . Il che più era a 
Lui confaccvole , come a Profeta , che doveva edere più fi- 
miliare , c grave in limili occafioni . Cicerone infegna , che la 
Narrazione deve efiere verifimile , aperta, e breve . Più avanti De Orst.L 1 i.Tl 4 
foggiunge: Se la Narrazione ì ofcura ( notàio quegli Oratori , 
che llimano baflezza ogni parlare , che non vada in aria ) in- 
gombra di tenebre tutto il rimanente dtlF Orazione =3 Sarà mol- 
to chiaro , qualor farafft con parole ufatt , ferbando /’ ordine de' 
tempi , e Jenza interrompimento , ò trafpqftzione alcuna . Cosi 
avea fatto il nollro AGGEO . 

§. III. 

In qual tempo Egli QtveJJe 1 

H O detto , che il prefente PROFETA non è elegante : e 
come fi può ricavare , piuttofto è iftorico . Ora al- 
lo Storico, a chi racconta, torna in bel pregio diftingue- 
re i tempi , ed accuratamente additarli : come fi avverti nel 
luogo citato di Marco Tullio fielfo . Quello 1’ abbiamo egre- 
giamente in AGGEO. Egli cominciò la fua Profezia I’ anno cj/>. I.f.' 
fecondo di Dario nel fello mefe . In un giorno : cioè nel primo 
del mefe detto . Cosi legge il P agnino: e cosi (piegano i facri Lfr.Rittr» 
Dottori . Qui dunque bilògna vedere chi folle quello Dario : c,r "' 
eficndo certo , che fu Monarca di Perfia , e che tra i tredici 
Alonarchi , i quali governarono il Tuo grande Impero più d’ [s 
uno riportò quello nome , che denota Vendicatore , ò RatFrc- D -^ ert mtorm 
natore. Dallo Ifefio PROFETA non fi può ricavare , almeno len- MaSttri •*' 
za difficoltà : ma da Efdra apertamente deducefi . Dobbiamo B,ltr 
richiamare a memoria, come il gran Ciro lòggiogata Babilo- 
nia , lòtto il cui Impero erano (chiavi i Giudei , diede loro 
colla libertà licenza di tornare , a riffabbricare il Tempio in J ’ * ’ * 

Geru (àie mine , Quindi molti, anche de’ principali tornarono 
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ad imprendere la detta Tanta opera ^ Ora ficcome nelle- Città 
del Regno d’ Jfraello ( fatto fchiavo prima di quello di Giuda ) 
v’ erano de’ Gentili, mandati dall’ Impero Caldaico , a ripo- 
polarle , vollero anche eflì intrometterfi in detta Fabbrica: 
mentre aveano in parte abbracciata la Religione Ebrea. 1 Giu- 
dei non iftimarono bene d’ ammetterli . Quegli irritati tenta-r 
rono tutte le vie , per impedire a quelli 1’ incominciato lavo- 
ro : e ficcome era di già morto il gran Ciro , facilmente riu- 
feirono nel maligno penfiero . Imperciocché ricorfero a Cam - 
tife , ( Figliuolo , c fuccefiòrc di quel Monarca ) rapprelcn- 
tandogli i Giudei per un Popolo turbolento, audace, e nemi- 
co de’ Re . Cambije , il quale era Uomo fuperbifiimo , e d’ una 
Indole iniqua , diede orecchio alle falfe riinoftranzc : talché 
rifpofe , c diede ordine a colloro, che impeditoro , come fe- 
LH.cU.wr.14. cero , 1 ’ intrapelo (acro edificio. Non altro perciò le ne fece 
fino all’ anno fecondo di Dario , il quale fuccedé nell’ Impero 
alcuni meli dopo morto Cambife , 0 Affuero , come da Efdra fi 
chiama. Ovvero le qualche colà fi fece , non era di molta.» 
confiderazione . 

II . Ora i Moderni Cronologifti vogliono, che il gran Gi- 
ra diventato Monarca di Perfia l’anno del Mondo 34*8. e fe- 
condo Senofonte , fette , o poco più ne lòpravito : laonde nel 
3475. gli fuccedèilfuo Figliuolo Cambije , detto anche Affue - 
ro y come fi dito : il quale mori fette anni c cinque meli do- 
po nel 3482. c nel tempo , che mancò per compire gli otto an- 
ni di regno , dominò il Mago detto Smerdi da Erodoto , ed Oro- 
pa/ìe da Giufìino . Vuole 1 ’ Vfferio , leguitato dal fuo , per cosi 
dire, dilccpolo Prideaux , che dalla Scrittura fi chiami Atta - 
ferfe . Opinione contrattata , ma a me lèmbra molto fondata: 
imperciocché Efdra dopo Ciro , pone Affuero cioè Cambife , in- 
de ArtaJ'erJe , c poi Dario : la onde difendo certo , che Dario 
fuccedé al Mago , fe 1 ’ Antecefibrc di Dario fu un Artaferfe , 
quelto fecondo la Scrittura fu il nome del Mago . Che che fiali 
però di quello, al nottro propofito fa, che uccilo il Mago nel- 
la maniera raccontata da Erodoto , in quella fleto da etto narra- 
ta , fu eletto Sovrano della gran Monarchia Dario , figliuolo d’ 
J.ìaJpe , ò IJlaJpide , nell’anno 3483. Dunque le AGGEO pro- 
fetò nell’ anno fecondo di quello Dario , efcrcitò la Tua Miffio- 
ne I’ anno del Mondo 3485. prima della nafcita di CRISTO 
51$. anni : e 2264. anni prima di quello 1749. in cui ferivo , fe- 
condo il computo volgare , come Tempre fi è fatto . 

III . Quindi etondofi detto, che più Monarchi di Perfia 
ebbero il nome di Dario , bifogna vedere fe lìa 1 ’ accennato 
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quello d’ AGGEO Varj dicono di nò , dilcordando però an- Vi*. Comi. ;» 
che tra loro . Alcuni vogliono , che fia Dario Medo con ma- L *• 
nifcfto errore , dTcndo certo , che il facro Tempio , fu rico-^ 
miuciato par opera di Ciro., il quale fu poderiore a quello Da- r . r:f f r 
rio . Stima Gianfeaio , che folle Artajerfe Longlmano , (èlio Mo- i*. 
narca di Perfia , allumo al Trono 1 ’ anno del Mondo 3531. incuneerà. 
Egli fi fonda , in udir dagli Ebrei , che il facro Tempio era Ha- j'™*#’* CM P‘ 

10 fabbricato in quaranta fei anni. Opinione ,. che non può fio- p^u. 
ftenerfi: perocché egli dice, che Ciro regnò venti anni, e po- 
co più , ed altrettanti Affuero , ò Cambife : e che a quello Pucce- 

dette Longlmano , nel cui anno fedo fi terminò, fecondo elfo , \ , 

11 Tempio . Difcorlò , che.confonde la Cronologìa , augnando a 

i primi due molti anni di più, confondendo anche 1’ ordine de’ red.Unefir* 

Re.; perchè ad effi due non fuccedé Long ima no , bensì il Mago , 

almeno Dario l/ìafpe , per trentafei anni , ed a quello per k» 

meno , per dodici Serfe . Confonde i nomi , non dicendoli Long ì- 

mano Dario, bensì ArtafÀrfe . Altri come Severo Sulpizio , lo nb.n.nìif. 

Scalìgero vogliono , che fia Dario detto il Badardo . {aiutato Mo- Dt <mt*d. lemg. 

narca 1 ’ anno del Mondo j58r. Varj , e forti fono i rifiefli , 

che atterrano queda lèntenza . Solamente io dirò : Ciro regnò 

(ètte anni + Cambife con Smerdi otto. Dario Idafpe trentafei . 

Serf# , ( alcuni gravi Autori dicono ventuno ) dodici . Lon - 
gitnano cinquanta . Lafciando Serfe li. e Sogdiano , ò Sogdieno , 
che regnarono mefi , veniamo a Dario badardo, che ne regnò 
dicianovc : talché 11$. anni padarono dal primo anno di Oro, 
in cui fu cominciato il.Tempio, fino all’ anno fecondo di que- 
llo Dario, in cui fi riprelè, fecondo una tale opinione . Ma co. 
me quello può edere, fèmoltilfimi ( Plurimi de’ Giudei ), che LEfd.Ul.tu 
videro il nodro fecondo Tempio , aveano veduto anche il pri- 
mo, che era dato incendiato cinquantadue anni , avanti la Mo- 
narchia di Ciro ? Bilognertbbe , che fufTero vivuti da cento tet- 
tatila anni , non Alcuni* bensì Molti fimi : quando Pappiamo, m 
che la vita d’ allora, era come quella d’ oggi. Reda dunque^’/' 
evidentemente provato , che fu Darlo IJÌafpe , quello lotto di cui 
vide AGGEO , il quarto Monarca di Perfia , le vogliamo met- 
terci il Mago Ufurpatore . 

IV. L’ anno dunque del Mondo 3485. AGGEO profetò 
nel primo giorno del fedo mefe . Qual’ è quedo Mefe ? L’ an- red.il Diurna. 
no quali in tutte le Nazioni è dato fempre ò Lunare di 354. ó n» del Cambiti 
Solare di 365. o 3 66. giorni: benché vi fieno date altre rna-" w/j ^ 4r * ij A,u 
nicre da computare gli anni. Sant' Ago/lino dimodra , che ghilb.xr.de ciò. 
anni de’ Patriarchi , che videro centinaja d’anni, aveano ime- Dtitap-xir. 
fi , c gli anni come noi . La maggior varietà confidile nel tetti- 
. J po 
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, ' podel principiarli. L’anno Greco antico cominciava nel Ple- 

nilunio dopo il folftizio della State . L’ anno Etiopico , cd Egi- 
ziaco comincia li ventinove d’ Agofto dell’ anno Giuliano : eh’ 
era I’ anno , fecondo cui ci regolavamo anche noi , prim&j. 
della Correzione Gregoriana. Venendo al propofito , gli Ebrei 
aveano due anni : uno era detto Civile , introdotto prima del 
]»frr>h. smiq. - Diluvio , ed olfervato anche dajWojé, nelle cofe appartenenti 
^ vivere umano.. L’ altro era facro , ordinato da Dio perla 
difpofizione , e tempo delle facre folennità . 11 primo comin- 
ciava nell’ Equinozio d’ Autunno : però il primo mele detto 
CtTHti.i:inAi.ì..Ethanim , parte corrifpondeva al noftro Settembre , e parte al 
noftro Ottobre . Etbanim denota forte , potente, per effero 
detti meft quelli , in cui li raccolgono le frutta . 11 fecondo 
cominciava nell’Equinozio di Primavera: onde il primo mele, 
detto A Hfaa , corrifpondeva al noftro Marzo , ed al noftro 
Aprile. Or di quale anno parla AGGEO? Del facro rifpondo- 
no comunemente i facri Dottori.: talché il Mefe fello da elfo 
additato , parte corrifponde al noftro Agofto , parte al noftro 
Settembre . Per lafciare altre pruove , li vede chiaro nel Ca- 
Vn. i*. io. pitolo fecondo , ove li dice , che era in terra la femenza nel 
mefe nono, e ancora non germogliava: il perché bifogna di- 
re , che quello nono mefe folle quello , che comprcndea parte 
del Novembre , e Decembre : e per confeguenza , che numeri 
fecondo l’Anno facro. Altrimenti avrebbe comprelò Maggio, 
e Giugno, incuilafèmenza òé raccolta, ò fi raccoglie . NònJ» 
giace in Terra, malfimamcnte nella Paleftina affai calda. D* 
quanto fi è detto, veniamo in cognizione, che nell’ anno ac- 
cennato verfo la fine d’ Agofto, ò prima, fecondo la Lunazio- 
lm Prolog. nc t AGGEO dié principio alla fua Mifiìone . San Giro/amo 
dice, che in Roma dominava Tarquinia ilfuperbo, fettimo, ed 
ultimo Re dopo Romelo : ed era nell’ anno ventèlimo fettimo 
del fuo governo . 1 Moderni però non gli danno , che venti- 
cinque anni di Regno : e meno ancora. Concordano però, che 
in quello tempo regnaffe . Ciò poco importa . Si vuole , che 
gli anni ebraici erano Lunari : ma 1’ accordavano col Solare ; 
aggiungendovi undici , ò dodici giorni : ovvero un’ embolifrao: 
I E'd ir.6 C10 ^ a §S* un S cano un decimoterzo mefe ogni due , ò tre anni . 

J ‘ ,7 ‘ V. Bifogna anche fàpere come la proibizione di profè- 

guire il facro edificio , 1’ ebbero i Giudei nel principio del Re- 
gno di Cumbife : laonde gli otto anni, che comprendono il fuo 
governo con quello di Smerdi, ed anche il primo di Dario lfta- 
'Ag. I. fpc » c°ti cinque meli di più , fè 1’ erano pallata lènza far nulla.» : 
attendendo bensì alla propria Cafa , lènza penlàrc a quella di 

Dio. 
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Il 

f)io? AGGEO cominciò da quella mancanza la fua Mi filone; 
ccome fi dille molle in maniera» che fi diedero all’ opera. Lo L<x.àt.r.Lw 
fteflò abbiamo in Efdra; fenon che in eflb fpecificandofi più , 
ci fa fàpere , che nuovamente infefiati i Giudei da i Miniftn 
Pcrfiani, fi fcrific da quelli a Dario Iftafpe : il quale ritrovato n.L*i\ 
in Ecbatana , Caftello della Media , il Decreto di Ciro , col quale 
diede piena facoltà a i Giudei , di rifare il Tempio, vi concor-? y eftl . 
fe con ampia licenza anche ella ; per cui nell’ anno fcfto di ' * 
Dario , il giorno terzo del Mefè Adar , ( corrifpondente a Feb- 
braio, ed a Marzo l’ultimo dell’anno facro ) giunterò a com- 
piere il facro Edificio . Da quello deduccfi , che avendo AG- 
GEO nel ventefirao primo giorno , del fettirao mele dell’ anno cap. n. ». ^ 
fecondo di Dario , propofta a confiderare la nuova Fabbrica , 
in paragon della prima , non fi deve intendere , che folle com- 
pita; perché il compimento accadde quattro anni dopo . So- 
lamente gettati eranfi i fondamenti : e da quelli, fatti di pietre 
aliai inferiori a quelle , colle quali Salomone aveva eretto il 
primo , videro in parte , ed in parte argomentarono la mol- 
to minore magnificenza di quello Tempio , a confronto de! 

Primo. Tutta dunque la Profezia , che noi abbiamo d’ AGGEO 
verte circa il principio , c fino a qualche profeguiraento de! 
nuovo Tempio . Da Ffdra però fi ricava innegabilmente , che latMt.w i* 
profcgul fino al compimento dell’ Opera : Seniores avtcm °fu~ 
dttorum adificabant , ó* prcfpcrabantur juxta Propbetiam Aggrei 
Propbeu =; accennando nel vcrtetto teguentc 1’ opera ter- 
minata . 

VI. Ecco dunque il tempo, in cui AGGEO vide, e profe- 
tò al Popolo Giudaico , in occafionc , che Duce crane Zoroba - 
bello s Vuole il Calmet , che non falle il Capo fuprerao del Po- In 
polo : cilcndo quella dignità , fecondo elfo , in un Minillro di 
Ciro nominato Sarajar ; come , foggiungc , abbiam dimo- t r % 
lirato in Ffdra . Ma nel luogo citato , io neanche vedo da Lui 
un tal nome additato . Credo però , che nel primo luogo il Tuo 
Tello , abbia incorfo la difgrazia accaduta anche a me , Ango- 
larmente nell' Efler Italiana , e ohe (petto deplorano coloro , 
che ilarapano : cioè un errore dillampa; onde invece di Sara- j P . carnet, 
far , dovette imprimerli Saffabar , ò Sammanafar : perchè di 
quello il Calmet in Efdra citato ragiona . Prima di paflarej v,d ‘ Iy - 
avanti , dobbiam fàpere , che Saffabarre vien creduto da varj 3 ^ 
gravi Autori pel medelìmo Zorobabello , chiamato così ebrai- /. 
camcnta , c caJdaicameqte col primo nome. Ed in verità que- iimu-imU' 
He mutazioni di nomi , veggonfi varie volte nelle Scritture. M *' 

11 qjedefimo Efdra pare , che additi , avere Saffabarre un’ al- / ‘*‘*"* * 
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Loc.cit.v. 14. tro nome , dicendo : Data funt Saffabar voeabulo Quelli é 
u - “t.l*** chiamato Principe di Giada . Nel primo d’ Efdra Tei volte fi 
nomina Zorobabcllo , ctre nel fecondo, e Tempre fi pone in_» 
- f , .. primo luogo , lòpra degli altri . Dunque Zorobabcllo , e lo fteP 
J ’ lo, che Saffabar» e . Altrove Salmanajarre ( che è lo lleflò ) di- 
cefi Prefide della Giudea : e che Giudèo forte di Nazione poco 
V'r.n. dopo fi vede, leggendoli: Enumerata fuut ( le colè prcziolc, 
che doveanli rimetter nel nuovo Tempio ) Salmanafaro ffmul 
curri bit ( fi noti ) qui ex captivitate Babilonia nenerunt fero/o- 
Caf.Vl. vtr. ». tymam . Dopo fi legge : Tutte fi art s Zorobabel Filini Salatbiel , 
<fr fejut Filini ’jfojedec , ìncboavet uni adijìcare Dontnm Domini , 
p/d-cit.r. ic. q ua e ji cjerujalem . Unifcafi quello coll’altro: Tutte itaque 
Saffabar il/e venite & pofuit [andamento Templi Dei in ferufa- 
lem , ed apparirà manifeflo , che l’uno, d’altro nome fignifi- 
cano 1 ’ Uomo fìeflò . Ora che quelli averte il fupremo domi- 
; . . nio , parmi ancora evidente : pcrochè fi al tempo di Cambife , 

6.1. y. 6 .' cdcl Mago, che a quello di Dario , i Minillri Perfiani ricorfe- 

ro Tempre ai Re, légno pertanto, che da erti Re immediata- 
mente dipendeano i Giudei. Si potrebbe rifpondere , ciò fi fe- 
ce , perchè i Giudei allegavano i regj Decreti . Pure nel vede- 
re 1 ’ ampia facoltà, che sidro , come Dario diedero ai G/#- 
dei apparifee , che dopo i Re non aveano Signore in terra . II 
dirfi Tafanai Duce de’ Perfiani di quà dall’ Eufrate , non pro- 
c f{'j Tr ’" VI va ; perocché niuno nega , che nella Siria , ed in altri luoghi 
u ’ adiacenti , non vi averterò de’ Minillri , c Politici , e Militari i 
Monarchi di Perfia , ma fi contraila : ed io credo , che i Giudei 
flirterò Iafciati nelle loro Leggi civili , e facrc con pieno do- 
minio a’ loro Duci, e Sacerdoti , toltone il fupremo Monar- 
chico , che da niuno loro fi accorda . Tafanai non prefe lo 
non informazioni della nuova Fabbrica , per darne relazione alla 
Corte . Atto , che non importa dominio fuo perlònale . ln_, 
fomma , ò io m' inganno , ci vogliono altre ragioni , per nega- 
tc a Zorobabcllo il liipremo dominio , colla fola lubordinazione 
al Monarca . 

VII. Una altra difficoltà s’ incontra rifletto a Zor oh abello ^ 
che fa tanta Figura nella noftra Profezìa . AGGEO Tempre Io 
1 Parai in. dice Figliuolo di Salatbiellot, quando altrove Figliuolo di Fadaio 
ip. ’ fi dice . Scioglie il dubbio San Girolamo con affermare , cho 
jQttffi.ìn Pa- Fadaia anche Salatiel fi nominava . Pure la Scrittura chiara- 
t»ì. ap. a up. mcntc f a vc{ j cr t c j lc cra no due . Vatàblo crede , che Fadaia 
forte veramente il Padre , e Salatiel Avo : onde nella parolaj 
Ma I «>• » VFUiut vuol , che s’ intenda Pollerò . L’ Evangelillaj 

chiaramente lo dice nato fa Salatici, cosi Salatbiel genuit Zo» 

roba. 
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robabel . Ma fi deve ofTervare^ che Vadala tion fa figliuola di 

Saiatiello , Fratello bensì , nati dal Re Geco*) a . Ecco il Tje' 

fio. Pitti ebani a fuerunt Aftr , Salatbicl , Melchìram , Pba - ( ir. 17, 

dain &c. Laonde Tempre retta la colà imbarazzata . Dicono 1*. 

adunque i Sacri Dottori, che due folfero gli Zorobabelli , uno 

nato da Vadala, ed uno da Salatici , che è quello , di cui fi *3- bic'f 

giona in AGGEO . Egli era della regia ftirpe di David : impejr- ria. b»h. ritti 

ciocché Geconìa , fu Io tic (To , che Gioacbim , ò Eli ac tra , XX.Rc J * •• retai. III. 

di Giuda , morto nel 340$. Da elio nacque Saiatiello , e da que- 

fio nella Schiavitù FZorobabello , onde fu Nipote de! nominato **' 

Re. E con ragione fu eletto, ò deftinato Capo del Popolo: 
mentre andato nel Mondo di là Geconia , fuccedè nel Trono 
Gioachino lùo figliuolo * : ma dopo tre meli , con tutta la Tua Fa- xxiv^ii * ve 
miglia , fu da A Ubucodonofor trasportato in Babilonia : talché lue- * Dtùo\ «i«* 
cdforc fu Mattanìa Tuo Barba , ò Zio, che voglia dirli : cui *tf» vtc»ms . 
impofe il detto A hbucodenojorre il nome di Scàccia : al qualo Caf ‘ * xir ' 7 * 
poi cavò gli occhi , uccife i figliuoli , nel fare fchiava la Nazio- 
ne Giudaica. Sicché non reftando fucceflbri né di Gioacchino , 
re di Seàeciay a Zorobabello , Nipote di Geconìa , doveafi il co- 
mando . Salatici fuo Padre doveva efTer morto : perché P an- 
no 3405. undici anni prima della Schiavitù , f (Tendo morto Ge- 
conia , il fuo Figliuolo Salatici doveva efTer nato : fc pure non 
lafciò gravida Nobefia Tua Moglie : laonde, alargli la minore Irr - R *i' xxir ’ 
età, l’anno, che ritornò in Gerufalemme il Pòpolo, 63. anni 
almeno avea: $2.pafTati nella fchiavitù, ed undici dalla mor- 
te di Geconìa , fuo Padre , fino al tempo , in cui andiede (chiavo . 

Però non facendoli di Lui menzione , ò era morto , ò come 
Vecchio cedé a Zorobabello il comando , da elTo nella fchiavitù 
generato . Dal che dcducefi , che Zorobabello fu dopo i Re , il pri- 
mo fupremo Duce del Popolo , ovvero il fecondo. 11 fuo no- d. nitri 
me denota Generato in Babilonia , ò pure : Princeps co 
Baby Ione . 

Vili. 11 Sommo Pontefice poi era Gesù, ò Gio/ui , che è 
lo ftelTo figliuolo di Giofedecco . Quando fu lògdogata Geni. jft.Rtg.xxr. 
falemmc, il Generale dì Nabncodonofor uccifè illommo Saccr- >s. 
dote Saraja . Quelli avea generato Giofedecco , c Tappiamo , *• ret»i.\y.i^, 
che andiede (chiavo: dove diede al Mondo Gesù , fbmmo Sa- *'"'•**• 
cerdote ne’ tempi del noltro AGGEO . Diciamo ancora , che 
pfdra , il quale fa menzione del noftro PROFETA, fecondo al- 
cuni , fu Zio del Sommo Pontefice Gesù : mentre egualmente , 
che Giofedecco , nacque da Saraja . Ma quella opinione diffidi- *■ W1, x * 

mente lì prova , come vedremo nel num. III. del §. I. della.» 
Diflcrtazionc di Malachia . Le quali cofe fervendo a dar luce 

alle ‘ 
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'“■alle cole d’ AGGEO, paffo ori ^ Implorando 1’ afTìftenza dd 
'Dio della verità, a fpiegarne fòlla (corta de’ facri Interpetri t 
Tuoi due Capitoli : affinché imprimendocene vivamente le maC. 
fime, ci adoperiamo di metterle in elocuzione. Ciò facendo, 
‘ vedremo come la virtù ferve non (òlo all’ eterna , ma ancora 
-alla terrena felicità : da che in quella moral Profezia cviden- 
"temente apparifee, che le al dimenticare il divino fervigio, 
“ne- provengon fearfe ritolte, dall’ averne pcnlicro , ncproveis 
gono copiofe. 
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AGGEO 

Parafrafàto in Verfò Italiano . 

CAPITOLO PRIMO. 

Si addita il tempo, in cui AGGEO profetò. Si riprende il Po- 
polo , perchè non crede , di edere anche pervenuto al gior- 
no , nel quale dee riedificare il làcro Tempio di Gcrufalem- 
me . Gli fi delcrivono i danni provenutigli , per quefta di- 
lazione . Commofiò il Popolo , fotto Zorobabello Capitano , c 
Gesù fommo Sacerdote , s’ accinge all’ opera . 

V(r. I. In anno fecundo Darli regi», in menfe fexto , in die una tnen. 
fu , fafìum ed Verbum Domini in manu Aggci Prophet* ad Zorobabel 
filium Salathiel , Ducerti Jndt , & ad Jefum filium Jofodec , Sacerdo- 
tem magnum, dicens. Ver. a. Hsec ait( PAGN. Dixit ) Domi- 
huj exercituum dicens : Populus irte dici t : Nondum venit tempua 
Domu* Domini aedificands. 

L * Anno fecondo , un dì del feflo Mefe , 

Di Dario Rcge , al fuo Profeta Aggio 
Iddio fvelò la fua Parola , e feo , 

Cb' egli a feoprirne li •voleri imprefe . 

Al Figlio di Salatiel , nomato 

Zorobabello , che di Giuda è Duce , 

Aggio parlò colla fuperna luce , 

Per efeguìr da Dio f ordine dato . 

Parlò ’ 

r . 

I. Ver. t. in anno &c. Nell’ anno fecondo pertanto di 
Dario Re df Perfia , nel primo giorno del lèdo mele , Iddio 
elevò all’ altilfimo grado di Profeta il noftro AGGEO : diretto 
principalmente a Zorobabello Capitano , ò Generale, ed a_> 

Gesù , ò Giofuè , Pontefice degli Ebrei , nel,tempo , che terminò 

la loro fchiavitù . Quelle cofe furono dilucidate nella Didèr- AW i- Ut. 

tazione. 

II. Ver. H<xc ait&c. Odèrvate , che non parla il PROFE- 
TA di Zorobabello , nè di Gesù , ò Giofuè , bensì del Popolo. 

Quello era quegli , che aderiva non edere ancora giunto il 

A tem- 
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farli a Gesù , di Giofcdecco Figlio , 

Gran Sacerdote del Signore eterno : 

Del Popol fojlenendo ambo il governo , 

Con pietade e valor , forza , e confglìo » 
fife il Signore onnipotente ; Dice 

Quejlo Popolo ; Ancor non venne il tempo > 

D’ erger la Cafa del Signor : per tempo 
Ignoto fi riferva » e più felice * 

Ver, 

/ 

I tempo di riedificare il fàcro Tempio di Gerufàlemme diftrut- 

to « Teodoreto è d’ opinione , che parli anche al detto Generale 
Zorobabello , e gran Sacerdote Gesù : onde foftienc Cornelio , 
che indirettamente riprendali qualche negligenza d’ elìì ancora , 
nel riedificare il S. Tempio; ma non li nomina , per confcrvare 
’jlb'rtv, 4ca - il loro credito apprelTo il Popolo . Di raro avviene, che della 
colpa de’ Sudditi fieno efenti coloro , che li governano : ò per- 
che confcntono alle loro trafgrefiioni ; ò perchè difiimulano 
tacendo , ò fè parlano fi contcntan di quella , lenza venire all’ 
opera , e fare il poflìbilc per correggerli . Oh quanti efempi 
di quello abbiamo! Sul punto, che il PROFETA tace il nome 
de’ due fopradetti , i quali , ( P uno nel temporale , e nello fpiri- 
tuale 1’ altro ) aveano il Supremo comando ; parta Cornelio ad 
avvertire i Predicatori , ad aver prudenza di non riprenderò 
nominatamente i Magistrati, i Superiori; bensì, quando il bi- 
fogno richieggalo , farlo con moltiflima cautela , riprendere 
jl Comune in modo , che da Iar 9 flefli vengano gli Ottimati a 
capire . Cosi vedendo il rifpetto del Predicatore , farà più fa- 
cile , che vengano all’ emenda . Si avverta però , che non fi 
cada in un altro eccella , cioè nell’ adulazione . La Prudenza de- 
ve efierne la Maeltra . 

111. Uno de’ motivi, per cui il Popolo aderiva , non edere 
jet. xxtr, //.anche giunto il tempo della riedificazione delS. Tempio, fe- 
v- condo il CaJmet , proveniva dal non credere il Popolo , che 

<1 Dijeri. ‘di fodero terminati gli anni fettanta della fchiavitù, predetti da 
Zacbtr, mi Geremia . In fatti "fecondo 1’ Vjferio , in quefto tempo erano cu- 
fin*' trati nel fettantefimo anno , non l’ aveano compiuto : corno 
jtf'crnil. P ar ’ c ^ c Geremia fi volefle dire ; E quando faranno compiuti gli 
yìd. I. Ejd, anni Jettanta &c. Il medefimo fi alTerifce da San Girolamo . 
i-A Altri però vogliono, che fu de terminata la fchiavitù ; e, mc- 
Piante Editto di Ciro il vecchio, tornati, aveano già rico- 
io. ■ ■ ■ 4 • m j nc j ata j a f a g ra fabbrica ; ma impediti da loro Nemici , furo- 
no 
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Ver. j. Et Faflnm efi Verbum Domini inmanu Agg*i Propliet*, dicen»; 
yer. 4. Numquid tcmpui vobis eli, ut lubitctù in domibus laqucatis, 
& Domai illa deferta? 

Forfè , il Signor pel Vate Aggio foggiunfe , _ J 

Che fotto auree fojfitte or voi finte , 

Entro Cafe magnifiche , ed ornate 1 

Tra gli agi , e tra gli onori , il tempo ginnfe ? 

Mentre del voftro vero Nume intanto , 

Giace la Cafa defolata in terra : 

E all’ Aria aperta , ora fi ferma, ora erra , 

Senza aver Tempio di Sionne il Santo ? 

Ver. $. 

no sforzati a difmctterla , fino al detto anno fecondo del nomi- 
nato Dario, come nella Dirtertazione più a lungo fi dille . Ve- 
dendo per tanto quello impedimento , che fu potentiffimo , per- 
chè venne anche dal Re di Perfia Cambije ( antecelTbrc di Dario ) 
credeano , che non fartene giunto il tempo predio : perfua- 
dendofi , che fe ciò avvenuto forte , Iddio non avrebbe per- 
mefiTo quel ritardamento . EfTcndo quello un inganno , Iddio 
Io difeuopre . 

IV. Ver. 3. Et fatìu m eft &c. Pare quella una nuova Pro- 
fezìa, ma accaduta nel giorno Hello. Si vuole , che nella pri- 
ma fi parlafife a Zorobabello, ed a Gesù , ed in quella al Popo- 
lo : <]uaficchè averte quelli lòflenuta la fua opinione , c perciò 
Iddio morte AGGEO a foggiungere : Dunque è tempo , che_> 
voi abitiate in Calè forti, lotto le volte , con agio, e comodo, 
in Calè, che fervono non tanto all’ ufo , quanto alle delizie: 
e non è tempo , che abiti io nel mio Tempio , e però Io lafciarc 
nelle ruine , come un Deferto , efpoflo a tutte l’ intemperie delle 
Hagioni ? Per fabbricare Cafe magnifiche , non manca tempo, 
c manca per edificare la Cala di Dio ? Polliamo applicarlo a 
moltillimi Fedeli, i quali per andare alla Predica, alla Dottri- 
na , a ricevere i Sacramenti : che è quanto , dire per edificare 
nel cuore un Tempio degno di Dio , non anno tempo: ma per 
attendere alla crapola, alla converlàzionc , alla dirtblutczza , all’ 
intercrte, oh per quelle colè tutto ci è il tempo . Vi s’ impiega 
anche la notte , deftinata al ripofò: anche la Fella confecrata 
a Dio . E pure tutto il tempo , nel quale ferviamo a’ vizi , non 
alle virtù perilce , e quali non furto flato, fi riduce in niente. 
La Religione deve edere il primo penfierc dell’ Uomo, come 
gli Itelfi Gentili conobbero: Romolo nel gettare sfondamenti di 

A 2 Roma , 


Ktl ♦. III. 


D. H'ur. 

Vtr. 4. 
D. Hier. 


D. Hier. 
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Entch. XL. 4. 


Dan VI. 1 4. 

* Vcd.l' Anna • 
Xl 7 /. d' Otta. 

J ob.XL. 14. 

Cornei. 

Vcd.la DiiTert. 
nel {. III. al 
»um. IV. 


Ver. f. Et nunc hec dicit Domiou* excrcituum : Ponite corda vtrtr«_» 
fuptr vL* veflrus . Ver. 6. Seminadis multum, & intubili* parum i 
comcdiflis , & non tflif fi fiati : bibiftis , 3 i non citi* inebriati : operui- 
His *os, & non erti* calcateli; & qui mercede* congregavi! , mifit 
cas in faccuiunì pertufum . 

Ora il Signor delle miriadi efclama : 

Col penj;er richiamale a voi prejenti 
Quei tanto far j , e dolorofi eventi , 

Che vi fero la vita orrida , e grama . 

Molte femenze voi gettale in Jeno 

De’ Jclcbi è ver ; ma nel venir la mejfe , 
foche furo da voi fpiche rime/Je , 

Per fcarfo frutto d' arido terreno , 

Maugiaflt , e fati poi non fttfle . Alzajìe 
Nappi di vino , ni gì fi e ebbri , Fauni 
Ponejie in doffo , nè perciò gli affanni 
Del freddo nojofifftmo Jcaccia/le , 

Chi Mercedi adunò Jenza virtude , 

Le poje in facco traforato , il giorno , . , 

Che ufar le volle con amaro Jcorno , 

Miferamente le trovò perdute . 

Ver . p\ 

Roma , dedicò un Tempio a Giove . Se falvafi I’ Anima tutto 
èinfalvo, quantunque tutto l’altro fi perda: c tutto è perdu- 
to , le 1’ Anima dannali , benché tutto 1’ altro fi confeguifle . 

V. Ver. 5 . Et nunc &c. Dovca ballare il folo elprefiò 
defiderio di Dio , per muover quel Popolo : ma ò che quelli 
non fi movefle , ò che quegli voldfe abbondare in motivi ; 1 ’ 
cforta a richiamare a fé li penfieri , ed a riflettere fèria mente * 
come fodero andate in quello tempo le colè lue , clpreffe a 
fulficienza nella Parafrafi . Ponite corda vedrà . Porre in cuo- 
re, ò fopra il cuore , denota attentamente confiderai , per 
indi rifolvere . Jn una famofa viiìone ad Ezecbiello fu detto . 
Pone cor tu nm in omnia , qua ego ojlendam tibi . Volendoli dire, 
che Dario ( diverfo dal nofiro ) era rifoluto di voler liberare 
Daniello da coloro , che morto il voleano , fi dice : Pro Daniele 
pofuit cor , ut liberaret eum . Nelle * vie poi fi denotano l’ opere . 
Quindi Lucifero ( il quale fi crede da Dio creato il primo tra 
le fuc Creature, ò certamente tra le prime) fi chiama : Princi- 
pio delle vie ( cioè dell’ opere ) di Dio . JEflcndo nel inde fello , 
corrifpondeva al fine d’ Aeollo, ed al principio di Settembre , 
come fi dille . Quello t vero inquanto all’ anno iìccltfialìico t 

pcroc- 
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Ver. 7. H*C d icit Domimi* exercituum J. Ponile corda veflra fuper viat 
vtflras . Ver. 8 . Afcendilc in monlcm , portate tigna, & edificate 
Domum : & acceptabilis ( PACN. Et covifktebo in co ) midi erit, & 
glorificibor , dicit Domii.us . 

Degli Ffercìti il Dio replica ancora : 

In 'eoi rientrate , rimirare cune , 

Siete tenuti all ’ adorabil A'cme 

Di quel gran Dio , de tra dì voi dimora . 

Vi 

perocché elTendo flati fòttratti dalla (chiaviti! dell’Egitto nell’ 

Equinozio di Primavera, volle Iddio, che allora cominciartelo 
l’anno, per regolare le loro Fede. Queflo primo Mele drcea- 
fi Abiby poi detto fu Nìja» . Per gli afiàri civili però comin- 
ciavano nel mefe Turi , che corrifponde al nortro Settembre 
in parte . Qui parla dell’ anno ccclefiaflico , nel quale efTendo 
giìall’Agofto dopo la ricolta, Iddio fa al Popolo confiderarc 
lafcarfa ricolta, contralafua afpettazione avvenuta , affai mi- 
fera. Pure dal foggiungere, che erafi veftito , c non ribalda- 
lo, clieavca ricevute mercedi , ' e 1’ aveva perdute, dimoftr.t,’ 
che parla d’ un tempo indeterminato . Il vero fcnfo pertanto 

10 credo, che confitta iif rinfacciargli la poca profperità avuta, 
per non efièrfi di cuore accinto alla nuova fabbrica del fiero 
Tempio . Stante full’ efpreHìonc del Te/h , avvertilce Cornelio 
«Contadini (vi fi portòno aggiungere i Poveri, e Mcrcennrj ) 
a riconofccre le fcarfe ricolte , le milèric della Povertà, il ritar- 
do , la perdita delle mercedi, dal tralcurarc le colè di Dio. 

Dal non alcoltare le Alerte, le Prediche, dal non fintìficare le 
Felle . E in vero , conte Iddio dovrà prolperare le colè loro ; le 

11 tempo feriale dcllinato a’ loro acquifti , oh quello non li dee tra- 
fcurarc . Si deve andare alla Campagna , alla Bottega , ec. 

Giunto poi il fedivo , ordinato al Culto di Dio, oh allora fi va 
alla Bettola , alla convcrfazione , al trafittilo . Dunque il tempo 
defiinato a’ voftri interelìi , lo volete tutto impiegato per gl’ 
intereffi voftri, ed il tempo defiinato all'onore di Dio, di Dio 
all’onore neanche fi penfèrà? Anzi coll’ ubriachezza , colla.» 
pompa , colla lafcivia s’ impiegherà a dilbnorarlo ? E fi fperano 
cofe profpere ? Iddio darà buono efito alle ricolte? alle fati- 
che? Eh intendetela Seminajlit &c. Perché? perche piùatten- 
defte alla voftra Cafa, che a quella di Dio. 

VI. Ver. 7. Hate dicit &c. Nuova limile cfprelTìone , cui , T 

nella Parafrafi fi è data diveda fpiegazione , in riguardo di ver. » 
'quelchc fòggiunge. Vuole che afeendano nel Monte, intende- 
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Vi rifolie te . Sopra il Monte andate. 

Prendete Cedri , Marmi , e al voflro Iddio 
" Il /acro Tempio poflo in nero oblìo % , 

Con cura di-jotijfnna inalzate . 

In Cj nefla mi compiacerò grand' opra , 

E ferberonne , dice Iddio , memoria . 

al JVomc mio s' aumenterà la gloria , 

Aie ut re qui io ' , che più s' onori % e J copra . 

Ver , 9 .' 

. , • • • ! 

t; e d c i Libano : ivi prefèro prima , e dopo i Legni, per fabbrica- 
j.Bju.iu. 7 . j-eiifàcro Tempio. Conchiude, che gli farà molto grata un* 
tale opera perocché in elio doveva clTere glorificato il Tuo 
Nome . Queflionano i (acri Dottoiy .circa la differenza del 
. DJi!er Tempio , edificato da Salomone , e quello riedificato da Zorobabel - 
r ' ' lo. Dicono gli Ebrei , che folamente i legni vi furono ncccfTarj , 
nella riftaurazione imperciocché v’ erano refiate le muraglie . 
Efd.cit.r-i6. 5 entC nza falfà , poiché in quefta noftra occafione cfprcffamen- 
te fi legge , che fu rifatto da fondamenti . Nell’ editto di. Dario 
Loc. cìt. ljlafpe fi. comanda, che fia largo feffimta cubiti , quanto era la 
ln.Rc^.n.o. lunghezza : laddove Salomone di venti cubiti Io fece- largo. 

Ma fi vuole , che la larghezza di Dario non s’ effenda da un 
mura all’altro nel vano del Tempio, come quello di Salomo- 
ne : bensì da quefto e quell’ cfircino di tutta la Fabbrica, anche 
xxxriiiFdi Seriore • Imperciocché oltre al luogo SANTISSIMO , ed il 
G/ottfoif/fwI.uoga SANTO , eravi un groffo muro, cui erano unite varie 
éicji rìcci' in- fiame , e girava all’ intorno . Dopo un altro muro . ludi un Cor- 
temo. ridojo: e finalmente un altro muro, cinque cubiti grofio., che 
tutta terminava l’edificio. Inquanto alla grandezza non vi fii 
differenza. Inquanto pai all' altre cofe v’ era si grande, che 
Ejd.c't.m. co ]oro, i quali aveano veduto il primo , piangeano con .gran.-* 
“* dolore:, onde dovette edere ne’ ricchi ornamenti affili inferio- 
Levìt.W. »4. re. Alcuni anno volutodire , come il fuoco celefte , il quale 
difeefe al tempo- di Mori fopra 1’ Altare, ( di poi tèmpre vivo 
Zevit. ri. it. vj acert | ol j mantenuto ) che non vi folte . Ma é fallo : pen- 
ché ne’ Macabei 1’ abbiamo efpreflamcnte . Si può- falvare la lo- 
ro opinione con dire, che nòn fu fùccefiìvameute mantenuto 
fempre : anzi avendolo afeofto nell’ e.Tere condotti (chiavi),, 
non ritrovarono nel ritorno , ove afeofto 1’ aveano , che un’ 
acqua grafia . Pofta quefla fui fàcrificio , il Sole prima dallej 
H.Mae. i-^-nuyoie 'ricoperto , ad un tratto feopertofi , vibrò un raggia, il 
quale accctè in quell acqua una gran fiamma . Qenebrardo adun- 
que 
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que rigettato dal P. Ribera , avrà voluto intendere del primo 
Fuoco , eh’ crafi ellinto , Ancora fi niega da Altri , che vi fof- 
fero le due famolè parole Vrim « e Tbummim , che denotano 
Dottrina, e Verità, polle nel Razionale del fommo Sacerdote: jvetf amm. 
e delle quali qualche colà fi ditte . Era 1’ Oracolo, pel qualej LXXif'.d'Otta. 
yifpondeva il SIGNORE, mediante il Sommo Sacerdote , allor- 
clic fi confultava per intendere gli eventi delle colè dubbie , * 

inopinate , ma gravi filettanti al Popolo Ebreo. 11 Ribera lo- vcumet dm. 
fticne , che vi fodero , e cita Giufeppe : ma non è si chiaro il < V r,m - . 
Tetto dello ftorico Ebreo . Egli dice, che nel doverli muovere L '\ 
l’Efercito, pervenire a battaglia, uffiva dalle pietre del Ra- 
zionale del fommo Pontefice un grande fplendore ; per cui co- 
noffeafi 1’ ajuto , che Iddio era per dargli . Però i Greci lo 
chiamavano Oracolo , Laonde Cornelio vuole , che già foffo 
ceffata quella Oracolo : mentre Giufeppe non parla le non fé d’ 
un nuovo fplendore , lènza dire altro : c (aggiunge , che già era- uc.cìt. 
no dugento anni , che più non appariva . II Ca/mer afferma.» 
effer comune l’ opinione , la quale afferma , che foffe da mol- 
liffimo tempo ceffato , 

VII. Se vi foffe anche l’Arca, fi queftiona , V opinione 
comune Io nega, libera è portato per l’ opinione contraria, 
ma non lo prova , Quando Gcrulàlemme fu préfa da T.to é 
certo , che non eravi l’Arca, perchè Giufeppe niente dice d‘ 
effa nella prefa del Tempio : ed efpreffamcnte afferma, che nel af.Rlter. 
LUOGO SANTISSIMO, nulla v’era: eppure qui Iblea Ilare 
1’ Arca . Nella deferizione , che fa del Trionfo di Tito in Roma » Sb.Fiuàt.lu 
narrando ( teflimonio divida ) le colè portate in trionfo , pre- ' ' 
le dal làcro Tempio , non nomina P Arca . Dunque non l’ avea 
trovata in Gerusalemme . E’ vero , che l’ argomento negativo 
non fa molta forza, pure qui confideratc tutte le circonftanze , 
par che la faccia beniffìmo . Parlando lo Storico determinata- 
mente del Tempio , del Candeliere , della Menlà ec. perchè 
tacere dell’ Arca ? Non era quella la cofa più (aera ? 11 Padre 
Ribera , che lo conofoe , ricorre al Tello di Geremia , che ve- 
ramente fembra affai forte : imperciocché avendo effo Profc- 
ta affollo il Tabernacolo , e 1’ Arca a coloro , i quali vollero 
offervarne il Luogo , diffe , che fàrebbono Hate affollc le dette 
cole , fino al ritorno dalla ffhiavitù : Et tunc Dominai oftendet 8 
bac . Mai Sacri Dottori 1’ intendono mifticamente , cioè che D.Àmlrtf. J» 
parli della fondazion della Cbiefa Cattolica , Vedete il Calmet offit. tìb.iu. 
nella Differtazione * ove difeorre di quella materia , e tiene la taf ' I4 “ 
fentenza contraria al nominato P, Ribeta « Afferma Cornelio , 

che 
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Ver. 9 . Rtfpexirtif ad ampliti! , & ecce factum eft miuus : & Intuliflis in 
Comuni, & exiifflavj illud : quam ob caufam dàcie Domimi* exer- 
cituum ? quia Domus mea deferta eli, & vos feiliuatis uuulquilquc 
iu Pomum fuam . 

Pieno reggendo il Suol cT alto Frumento , 

Molto credejle di portare iu Cafa ; 

Pur. la mira/le al fin vuota rimafa : 

Mentr' io fperfi col foffio il Grano al vento 
Dice il Signor delle Virtudi > e quefio 
Percbì ? perchè la Cafa mia deferta , 

La vofira adorna , fi rimira aperta 
A ogn’ Vom , che d' oro per empirla è defio . 

Ver. io . 1 

che parimente è di quella opinione , come 1’ Arca , che dimo- 
ftrafi nella Bafilica Laterancnfe non è quella di Mosè , bensì un’ 
altra a Tua fimilitudine da’ Giudei fabbricata . Siccome poi fi. 
ditte , che al Ribera fa forza 1’ argomento negativo di Gìufep- 
pe , va fofpettando , che potette edere prefa dall’ Empio An- 
tioco, mentre fpogliò quel facro Tempio. Ma io non intendo , 
come quello luogo non gli faccia la medefima forza : mentre 
ivi fi narrano diftintamente l’ Altare d’ oro , il Candeliere , la 
Menta, il Velo, ed altri vati, ed ornamenti, lenza, che fino- 
mini l’Arca: cola principalittima . A me quello Te/lo fa forza 
più d’ ognaltro , per credere , che 1’ Arca più non vi fotte « 
Mancando adunque le dette cole , e dicendo qui il Signore , 
che doveva ettere glorificato nel nuovo Tempio , ho creduto , 
che principalmente parli della CHIESA , nella quale doveva^ 
ettere riconofciuto , e venerato con modo diftinto dal Mondo 
tutto . 

Vili. Ver. 9 . Refpexlflit &c. Voifeminafte molto, c ve- 
dette crelcere i tèminati . Vi credevate di fare una copiotL» 
ricolta . Ma v’ ingannafìe . Non mietette , che rade fpicho 
vuote di grano . Piene erano 1’ ajc , fenza avvedervi della.» 
tcarla ricolta: Spes in oc tilt t , lumini in manibui . E colà Dio 
fece , per render vane quelle opere loro ? Diede un lòffio : 
exujfiavi illud . Efprellione non tò te più bella, ò più forte, per 
efprimere la Potenza di Dio . Quello gaftigo fpetto rinovato fi 
fperimenta . Alle volte vediamo crelcere i feminati , e coprir 
le Campagne di verdura belliflìma. Alzarfi il Grano, empier 
le fpichc , rallegrare colla bella fperanza , che dà d’ una co- 
piofifiìma Mette. Quando fui dar di mano alla falce , una guaz- 
za 
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Ver . fo. Propter hoc fuper vo* prohibiti font Cotti , nt darent roterà ; 

& Terra prohjf)i»» fft, ne daret germen foum . 

ftr qutfto a i Cieli , accefo <£ ira , io diffi ; i 

peritiate . Più non date voi Rugiade : 

Mentre al Campo il produr f ejue Biade , 

Proibir da Me fon pòri J degna udiffi , 

Ver. II. Et vocivi ficcitatcm fuper Terra», & fuper Monte*, & fopef 
Triticum, &foper Vinum, & fuper Oleum, & qurcumflue profert 
hcnju*, £ fuper Hoqu'pe*, & foper JuipeoM, tic fuper omnenj l»bor 
lem manuum , 

OruT io chiamai la Siccità , che venne 

Sulla Terra , fui Monte , e J opra il Piano ,’ 

Sul Vin t fu(l’ Olio , f opra il Lino , e 7 Grano ; 

E trifla , e grande Povertade avvenne t 
famelici i Giudei , quindi miraro 

Inaridire i Seminati , egli Orti , 

J Giumenti miraro ò fiacchi , è morti , 

' Senna trovare al grave mal riparo ♦ 

Ver. iti 

za , una rugiada , un vento ad un tratto lo fmunge , difecca , 
e non fi raccoglie » che paglia . Donde proviene ? Dalla avverte 
ftagione . Ingannati. Dal lòffio di Dio. Perché? perche laCa- 
fa di Dio é deferta. Si va a quella Meda, per non efiere ftimato un* 

Ateifta . Vi fi fta , Dio , là come . Mi é talora accaduto di vedere 
alcuni ftare alla Mefia con irriverenza tale, chete mi fofie fiato 
lecito , non fo quelche loro avrei detto . Quafi fempre a fe- 
dere , viciniffiipi all’ Aitare , Con una libertà , che avrebbono 
flomacato un Turco. Oh Dio 1 E quelli fono Fedeli? Quelli 
credono ? Dopo poi la Mcffà , pii} non fi va in Chiefà . Laj 
Dottrina è colà da Ragazzi , La Predica da Bacchettoni . Il Ro- 
fario, 1’ Efpofulone del VENERABILE da Donnicciole , In 
fònuna cialcuno abbandona la Chicfa , per efiere in Cafa fin? ; 
cioè per attendere a’ proprj intcreffi, fpaffi , e piaceri. Ecco Dit 4n jv.L»c. 
la cagione, per cui gl’ intcreffi van male. Si attende alla Cala, cù. »«*. 4 . 
non alla Chiefa , Al corpo , non allo Ipirfio . Noi non vogliamo 
fèrvif ? a Dio , fuperiorc a noi : e Dio fa , che non fervano a noi 
le colè , a noi inferiori , I due verfetti feguenti denotano le flef- 
fe palmità , per cui fi può veder la Parafrafi .. Solamente ag-« 
giungo , che dove la Volgata legge ; Siccità , da alcuni fi 
legge: Gladium t co’ Settanta , per cui fldlmoftra , che non fo- 

fi lo 
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Ver. n. Et audiyit Zorobabtl .Filius. . SalathlcI ( PAGN. Seoltbltf ) fi 
Jifus filius Jofcijec , Ssccrdos nugous , & ornnts. , reliquia: Populi 
srncein Domini Dei fui, & Verba Aggaei Prophet® , ficut mifìt (un 
Domiiius Deus eorum ad eos : & timuit Populus a fucie Domini , 

§hej le veri a [coirò Zorobabello ,. 

J)i Se aitine l Figlio , e 7 Sacerdote magno 
Gesù , figliuol di Giojedec , compagno 
• ' " 9 Di Lui nel governar Jìdo IJxaello. • - • - v 

Del Popol tutte le Reliquie udirò . . 

Del Signore Dio fuo la voce , * quella , 

D' Aggio Profeta , che per Lui favella : *• ’ • 

E ne. intuona il comando eccelfo ,. e miro . 
pieno di pio /pavento, e / acro orrore 
Il Popol riflettea le cofe udite : 

E con Jpirito nmil , con Alma mire 
Teme profondamente il Juo Signore . 

Ver ; tj. Et «iixit Aggitus , nuocius Domini de ounciis Domini , PopuI* 
dicens ; Ego vobifeum fum dicit Doraious . 

. Il Nunzio del Signore Aggio , gran Nunzio 
Efmio dìffe al Fopol fuo contrito , 

Avete quanto Iddio comanda udito'. 

Perciò nuova io felicità v' annunzio . 

Dice il Signor , più ven fi tema , io fono 
Il voflro Duce , il vojlro Re . Confermo 
Vcfco l’ antico patto , e fiabil fermo , 

Ti a voi di grazia il mio propizio Trono. 

Ver. 14. . 

Io mancano le Ricolte, ma vengono anche le Guerre, per la 
dimenticanza d’ attendere alle fpirituali funzioni della Chielà . 

IX. Ver. 12 .Et audivit &c. Le cofe narrate, furono da 
AGGEO dette pubblicamente a tutti . Laonde si il Generale 
Zorobabello , si il Pontefice Gesù , come il reftantc del Popolo , 
credendolo vero Profeta , s’ empierono di timore : udendoli 
ricordare quelle funefte colè . A' facie * Domini temè il il SI- 
GNORE: da Lui riconofccndo quei rimproveri. 

X. Ver. 13. Et dixit é-c. Soggiunte AGGEO Nunzio, 
Legato mandato da Dio . Ve nunciis Domini : cioè uno de’ 
Profeti . Si dà anche un’ altra fpiegazionc ( nella Parafrafi lè- 
guitata ) unefimio, un difiimo Nunzio, ò Legato del Signo- 
re. lnfegna il Riber a , che nell’ Ebreo fi efprime con nome 

femi- 
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P'fr, 14. Et fufcitavi't Dominu* fpititum Zorob.bcl flii Salathiel, 

( PACN. Stabbiti ) Ducis Juda , & (pintura Jtfu filli Joftdec Sa- 
cerdoti! magui, & lpiritum reliquorum de omui Populo: & iugtclU 
fuiif, & faciebaut opus in Domo Domini cxcfcituum Dei fui. 

E di Zorobabel di Sea/tbieJ Figlio , 

Duce di Giuda , e di Gesù , che nacque 
Da Gio/edecco , a Dio di muover piacque 
' Lo Spirto , per compire il Juo conjiglio , 

Con 1 or del Popol tutto il core Ei moffe ; 

• Quindi Ognuno ad alzar feceft a gara , 

«■ DegH FJerciti al Nume e Tempio , ed Ara , 

"putte impiegando con piacer le pojje , 

femlnino : tifata dal Sacro Tejìo , allorché vuole cfprimcro 
gualche ringoiare eccellenza: accomodandoli a quel fedo, clic 
fliole edere più leggiadro . Cosi 1 ’ Ecclejìa/le dicefi Concionatri- 
(fizs Dabit Verbum cvangelìzautibus : ideft ; Fvangelatricì , per pj M i m . LXVIU 
denotare P eccellenza de’ Predicatori evangelici , Quindi affi- li- 
ne di mollrarfi AGGEO .uno feelto Profeta, con nome femi- 
nino s’ intitola . Così il fùdetto eruditiflimq Padre , Furono 
Alcuni d’ opinione , che San Giovanni Battijla , Malachia ( che jp, d. H ; tTt 
yMnterpetra Angelo del Signore) e 'Inoltro AGGEO , fòdero 
Angeli, comparii finto forma umana per opera divina. Orbe 
gene di ciò fofpettò. Ma l’ errore è mannello. Furono veri IT.-, 
dii Uomini .' 1 detti Autori annoverano fra gii Angeli anche 
Giacobbe : di cui efpredamentc abbiamo iL concipimento del 
pari, chcl’abbiam del Battijla . L’antecedente pertanto fi di- Otn.xxy.it, 
ce, per autorizzare laPerfona, e P ufficio d' AGGEO , doven- 
do fare al Popolo la folenillima , non meno che riguardevole dì Malàcci' 
promeda, che Iddio era con el T<r, a motivo d’ afiìlterlo nella nel >.1. num.t, 
grande opera del nuòvo Tempio, che inafzar- fi dove a . Oder- 
va San Girolamo , che si in AGGEO , che in Zacberla piu (pedo 
ripetefi : Dice il Signore , Quella fi fa , perchè ii "Popolo aven- 
do fperimentato ilgafiigo si univerfale , e lungo della doloro- 
filfima fchiavitù, era timido molto. Aggiunge il Santo, che 
non parla a Zorobahella nè a Gesù , perchè con efiì femprc era 
flato il SIGNORE; bensì al Popolo , di cui fi dille, che avea_> 
temuto. Crederei però , che il fuo timore ,’ fude flato anche tr ' “* 
filiale, per dolor delle colpo; perciò animandolo gli promet- 
te P afliftenza di Dio . 

XI. Ver , 14, Et fufeitavit &c- Difpolli tutti ad clcguire il * 

divino volere , iddio clcmentillìmo colla fua Grazia fi fece a 

E a mag- 
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maggiormente eccitare la mente, l’Anima di Zorobabello Dir 
ce, di Gesù Pontefice , e del Popolo vaflallo , per cui con co- 
'M Cor. ili. i6. ra rg’° > e coftanza ridiedero a rifabbricare il nuovo Tempio. 

Dice 1’ Apoftclo , che noi fiamo Tempi di Dio , mediante la_» 
Grazia battcfimale , per cui ricevemmo con maniera diftinta en- 
tro del cuore Lo SPIRITO SANTO. Ma Iddio non voglia , che 
non fieno venuti gl’ infernali Caldei , e ce l’ abbiamo diroccato 
co’ vizj , {cacciando da noi quel divino SIGNORE , che ci 
fantifica, Se ciò mai fuflc accaduto, fiamo nel calo de’ Giu- 
dei , lo dobbiamo rifabbricare . E già il Signore , quali con_> 
tanti Profèti , colle buone ifpirazioni , cfortazioni , Prediche , 
Libri {pirituali ci {limola , ed anima all’ imprelà d’ una tanta 
grand’ opera. Deh dunque, come appunto i Giudei temiamo 
il Signore . Crediamo alle lue parole-. Corrifpondiamo allo 
lue Grazie . Colla Penitenza diamoci a ripurgare il cuore , a, 
fantificarlo colla virtù , talché di nuovo Ilio Tempio fatto , ri-, 
torni ad abitare in noi . Senza di Lui il noltro {pirico è un De- 
ferto, un Tempio diruto fino da fondamenti , ove {blo abita- 
no! fozzi Moftri.de’ vizj , de’Demonj, coperto da un’ aria or- 
ribile di fpavento eterno . Con Lui è un Tempio ricchilììmo r 
. bcliifi'mo ove fono gl’ ineftimabili ornamenti ale’ doni del!o j 

SPIRITO SANTO , delle virtù cardinali, e morali , che iàr^ 
corteggio alla Santiffima Triade , la quale gloriofamcnte di- 
mora in noi. Ci comincia a dar quella Gloria, la quale è per 
dare eternamente nel Cielo a chi vivuto bene, è fiato luo vi- 
vo Tempio in Terra . 
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Si addita il tempo , in cui fu riedificato il nuovo Tempio . Di- 
moftrafi , che era di molto inferiore al Primo , c pur fi 
promette , che farà più gloriofo . Si cforta il Popolo, ad 
- infòrmarfi bene della Legge: con far vedere ,-chc ficcomu 
• per avere negligentato l’edificio del Tempio, fòggiacqoe a 
‘ varie miferie ; cosi dopo che 1’ avrà rialzato , gli fi pro- 
mettono grandi felicità. 


Ver. t. Indie vigefima-, & qu»rU mentis, in fexto menfe , in anno fecun» 
do Darii Regis . Ver. i. In feptimo meufe , wigefima , Se prima_» 

Menti* , fatìum eli Vettura Domini in marni Aggzi 1-rophctz, dicci.» . 

N EI giorno quarto , già paffuto il lenti , , 

Il JeJlo Aie fé dopo /’ anno primo 
Di Dario Re , del J acro Tempio P imo 
• Gettato intanto de’ Giudei le Gentii - ~ 

E nel l 

' ^ . . • - . i ■ I!" i 

XII. Ver. t. In die e ire. Nell’ ultimo verfetto dell’ ante-, 
cedente Capitolo, abbiamo veduto il Popolo Giudaico, attcn-* 
lo a rifabbricare il Tempio del Signore. Qui poi fi dice in o.Hitr.in 
qual tempo accadde , cioè nell’ anno fecondo di Dario Ifiafpe » 

Re di Perfia, correndo il di ventiquattro del fèllo mele, che Jjf' 
corrifponde in parte al noftro Agoflo, e Settembre: parlando "* 

AGGEO fecondo l’ordine dell’Anno ebraico , : fècondocchè fi 
regolavano nell’ ordinare le Felle : detto perciò Anno làcro . 

Le prove fipofibno vedere nella Difiertazione . Ci è , chi l’ in- 
tende per il melò fedo dell’ anno fecondo del nominato Dario ?, 

E non dell’ anno fiero : ma è penfiero contra I’ ufo della Scrii «. 
tura, nella quale fi numerano gli anni fecondo il filo flile , e 
non fecondo quello de’ Re, fe non fi dichiara efprefTamente 
Sioflervi ilS.Tefto, che dice nel fello mele, nell’ anno fecon- 
do, e non dell’ anno lècondo di Dario . Pure il P agnino, i Set- 
tanta leggono cosi . In quello tempo adunque fi cominciò a 

P reparar la materia , a tagliare i Legni ec. per la nuova Fab- 
rica ; eficndofi i fondamenti gettati in altro giorno , corno 
più fotto vedremo . 

■XIII. Da ciò chiaramente vediamo, che pacarono venti- d.h’ht. 
tre giorni dal principio della Profezìa d’ AGGEO, al comin- 
ciamento diqueflo Sacro Edificio : avendo principiato nel pri-'^V. /.»»»’• L 
mo giorno di quello flato Mcfè, ed Anno . Fq neceflario d’ 

Lj iflru'i- 
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E nel dì primo dopo il Venti, il M«fe 
S ettìmo , a Aggio Profeto Iddio parlando , 

Vn nuovo fovraniffmo comando , 

Quefti dal labbro Juo divino intefe t 

Vtr, j. Loquerp aJ Zorobabel filium Salathiel , Ducem Jnda , & ad Je- 
fum fliuni Jofedech Sacerdotcm magnum , & ad reliquo* Populi, 
dictus : Ver. 4. Qui* in vobi» crt derelietus , qui vidit Domutn 
iftam io gloria fua prima? Et quid vos vide ti* Jianc nunc ? Nuraquid 
con ita eli, quali con fi t inoculi* vellris . ) 

Parla a gorobabel dì Sealtbìel Prole , 

Duce di Giuda , ed a Gesù primario 
Pajlor , Fìglìuol di Giofedecco , e al vario 
Popolo tutto , e dì le mie parole : 

. tr* 

{flruire il Popolo, d’ ammonirlo, facendogli conofcere Terrò-* 
c.ip.i.yer,*, re » in cui vivea , nel volere differire quella grand’ opera. 

Donde polliamo conofcere , che a noi non fono pervenuto 
delle Dottrine delle minacele ec. de’ Sacri Profeti , le non co-, 
fc compendiate . Negli accennati ventitré giorni , molte do» 
vettero eflère le colè dette da AGGEO, per capacitare, per 
ammonire, per fare rifolyerc c n minacce, epromcfTe iGiuw 
dei : pur non ne abbiamo le non fe quattordici verfetti . Ne’ 
quali però è da credere, che fia T epitome elfenziale , Corne- 
lio prende da ciò motivo , d’ elortarc i Predicatori , a non_» 
iftancarfi i ma a profeguire , nel hattere il cuore de’ Malviven- 
ti , fintantocchè ne ottengano jl fine della Converfione . Citd 
quel notiflìmo detto: La Goccia cava la Pietra 1 non col cadere 
Violentemente , ma colto Jpeffo frequentemente cadere , 

XIV, Ver, 2. Appartenendo , come avertilli , T antece- 
dente verlètto all’ ultimo deli’ antecedente Capitolo ; eccoci 
hi una nuova Millìone d’ AGGEO . Nel Mele dopo, eh’ era_> 
per conlèguenza il fettimo , corrifpondente parte al nofiro Set- 
tembre , parte al noflro Ottóbre , nel giorno ventuno , nuova- 
mente Iddio gli parlò . Quello Mele fettimo fi chiama delle 
i D.Hìer.t'rd.i' Felle . OfTcrva San Girolamo la frale < afferente, chela Parola 
* Llu - del Signore fu fatta in mano d’ AGGEO Profeta . Si dice ; /*-. 
mano, per alludere all’ indefeffa fatica, dal PROFETA impie- 
imert. gata , per cui rendeafi fempre più atto a ricevere la Parola di 

Vtr. }. Dio . Operando merebatur . Gli difTe pertanto il SIGNORE * 

che patlalfe a Zorobabello Duce di Giuda, ed a Gesù Pontefice» 

ed 
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Tra gli ejuli chi è di voi rimajlo , , . . 

- Che il J acro Tempio rimirò nel giorno , 

Jn cui per oro , e per bellezza adorno , 

, Provato non avea /’ orrendo guaflo ? 

Cofa vi Jembra quejlo in faccia a quello ? 

Piccolo agli occhi vcflri , e vii non pare » 

§luajì mucchio di /affi in terra ftare , 

Al par d’ un' edificio eccelfo , e bello ì 

v- \ 5 ' Ver. j: 

ed al rimanente deT Popolo. Ecco quelche loro diffe: Chi è di y„, + 
voi oggi rimafìo , il quale fia qui in Gerufàlemme Rato prima 
della lchiavitu , e che abbia perciò veduto il Tempio nella fila 
prima Gloria , pella magnificenza , e ricchezza colla quale fu 
edificato da Salomone ? Quello Tempio fu incendiato da Cal- 
de il’ anno del Mondo 3416. e nell’ anno 5469: furono gettati l.EfJ.lll.t, 
i nuovi fondamenti : cipè cinquanta tre anni dopo : fiethe vi 
poteano efier beniffimo di coloro ? che aveano veduto ir pri- 
mo. Vero è, cheilnoftro Tello, parla di fedici anni compiuti, 
dopo , i quali correa l’ anno fecóndo del nominato Dario , che 
è quanto dire feffantanove anni dopo . Età , che comporta be- 
niilimo, che molti aveflero veduto il primo Tempio: come è 
certiflimo, mentre efprefiàmente l’abbiamo da Ffdra . I! pre- I» Efd.cit.ner» 
(ènte (acro Edificio, pertanto fembrava un nulla, al paragone ,l * 
del Primo . Il che fu cagione , che i Vecchi vedendone la gran Loc.cìt. 
differenza piangeano fortemente . Vuole Cornelio , cui pare, che 
àderifea il Calmet , che il nuovo fofie anche più picciolo . Di 
fopra fi diffe da noi I’ oppofto : e certamente io credo , ch-_> tceU' Ann» .vi 
fofie della flefTa grandezza . 1 Giudei dovettero regolarfi fu i fon- 
damenti del Primo , i quali non doveano eficre si ruvinati . che 
non ne avefièro lafciate le vefligia almeno . E la loro devozione 
doveafi fare fcrupolo , in diminuire quel difegno venuto dalle Pnr.xxvirt. 
mani ftefiè di Dio. La differenza doveva efiere nella ricchezza: p.17. 

non effondo verifimile, che Io rifabbricafiero con quelle prezio- ,1. Far. 
fe pietre, colle quali P avea Salomone eretto . 11 fuo Padre Da- ll1 : 
vidde lafciò tanto oro per detta Fabbrica , che un erudito Mo- 
derno va penfàndo , eficre i talenti lalciati da quello per detta Ziudd "c. T. /- 
fabbrica, inferiori ai Talenti Mofaici : mentre fé fono eguali ,r»g- 7. (tiUjua 
oltre pafierebbono ottocento milioni di Lire fterline : cioè tre /inno,m 
milioni di milioni , c ducento milioni di Icudi romani all’ in- 
circa . Somma , che farebbe ballata a formare un Tempio cT argen- 
to majficcio , eguale a quello di Salomone in tutta la fua arnpiez - 
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Ver, f. Et nnnp confortare Zorobabel , dicit Domfnu* c & confortarti 
Jefu filli Jofrdech Sacerdos magne , & confortare omnis Popuhie 
terre , dicit Oomiupt cxrrcituum : & Tacite ( qjuoniam ego vobi- 
feum fum , dicit Pomiuus Extrcituurq ) ytr, 6- Verbum qnod 
pepigi vobifcprq , firn egrederemini de Jerr^ JEgypt* » & fpiritup 
incus crit ii) medio vcflrum f polite jimere , 

Ora a Z^orob abello Iddio fogglunge ; 

Ti conforta , ÀI figli uol di Qiofedecco 
Cesi , Gran Sacerdote , Ei parla , ed ecce 
Confortati , anche a Lui pietofo aggiunge . 

Al Pepai tutto cella Terra d'tCP 
- Delle fquadre il Signor , /’ opre fopporta » 

Ti allegra , il core in mia virtù conforta , 

Qb' altra più bella età fperqr T* ( ,c t * 

.< Pone* 

_ za, e tnifura Contuttoché adunque foflfcro impiegate grandi 
ff* ricchezze nel fecondo Tempio , nqn lo credo sj fontuofo ; ben» 

* * 9 ‘ ■■ che da altri fi aflerifea 1’ oppofto : e che che dicali de’ fopradet» 
W Anna. (ff. ti Talenti, in oltre, come fi difTe njancavanvl varie colè fa- 
ere, §cqpn altro 1 ’ ARCA che tra la radice ( come dice un 
Autore ) jl cuore , è la midolla di tutto H Culto lenitico . Si 
vuole, che ve ne forte un’ altra , fatta (li! modello della prima. 
Pa altri fi niega , Ma dato , che fortfcvi non epa Quella , Chi 
non fa qual minore impresone facciano le Copie, in rifpetto 
agli originali? In fomma 1’ efpreflìonp d’ AGGEO dimoftra, 
che erayi grapdiffima differenza ; £Jumqui<t pon ita cjì , quoft 
non Jìt in oculif veflrif ? 

YV. Ver , 5, Et nane &c. Adognimodo, dice il SIGNO-r 
RE, non vi fgomentate . Confortati, q Zorobabello , òGesà, ò 
PtJ.PAmui, Popolo della terra Giudaica, confortati, fondevi temere, il 
LXii.di Signore degli Efcrciti tj avvalqra , Gjì fi avverti, chesjAG- 

Zacber. GEO, come Saccherìa > ( il quale VÌCJ1 dopo ) fpeflìfliimp re ~ 

plicano ; Dice il Signore : per maggiormente animare il Popolo 
Ped.Ui.ni.dei- ancora timorafp 1 debole, e circondato da’ fuoi Nemici , Sog- 
laQtjfert. giunge : Faci te Operate che colà ? Pue fplegazioni fi danno: 

h‘er treirèuì una vuo * e ’ che fi inculchi l’opera del Tempio, che vi fi attcn- 

, r iu ^ c corn pifcaft coll' ultima perfezione , colla promertà della 
divina afiiften?a ; imperciocché avendo gfTì cominciato a rifab- 
f.Efd.in. 8. bricare il fàcro Tempio l’anno 3469. i Cure!, ed altri Popo- 
£ - li l oro Nemici, tanto fi adoperarono apprcrtò Catnbife, figliuo- 
lo , e fuccelTore di Ciro , che loro impedirono il profeguire fino 

all’ 
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P tutte in opra ( già con voi mi trovo , 

Dice il S ignote onnipotente ) i patti , 

Che fei con voi , nell' e fere fottratti 
Da Egitto ; con alzarmi il Tempio nuovo % 

In voi farà lo jpirto mio . S' efcluda 
Ogni timor di barbara Potenza . 

Lfo famofo render avvi , fenza 

Che più vi fia , chi ponga Legge a Giuda . 

Ver, 7. Quia hcc dicit Domiaus Exercltuum : Adhuc unum modtcutn 
cft, & ego commovcbo Calura, & Tcrram, & Mare , & Aridam . 

... : . \ ‘ • 

Fa 'l pofente Signare oggi fapere ; 

No» molto tarderà , che tutto il Mondo 
Dall' alto fcoterò , nel mezzo , in fondo ; 

E Terra , e Mare , td Aria > e Cielo , e Sfere .’ 

Ver. 7. 

f • ’ * 

all’ anno 3485,, nel quale anno ricominciarono a rifabbricare 
come fi è detto . 11 SIGNORE, dunque gli anima, a non defi- 
fiere. Egli fari la loro difcfa . L’ altra Ipiegazione riferifce 
alla Legger eh' é quanto dire: Adempite quanto io vi coman- 
dai allorché vilòttralfi dall Egitto . Voi fiete miei veri lèrvi , 
ed io (arò voftro vero Signore . Col mio fpirito v’ illuminerò, 
vi difenderò, vi provederò . Alcuni in qucfto Spirito intendono 
quello della Profezia . S. Girolamo , da altri feguito , v’ intende 

10 SPIRITO SANTO : anzi egli vi fcuopre il Miftero della SAN- 
TISSIMA TRINITÀ’ .Ego vobifeum fum . Ecco il PADRE. 
Verbum . Ecco il FIGLIUOLO. Spiritns me ut . Ecco lo SPI- 
RITO SANTO . Nella Parafrafi alludendofi alla prima fpiega- 
zione , fi è detto =3 Con alzarmi il Tempio nuovo . Effcndocofa- 
che nel Tempio, doveano effi adempiere la divina fua volontà 
co’ facrificj , c coll’ efpiazionc delle colpe « 

XVI. Ver. 7. Quia bue &c. Exetcituum S3 Adduce la_» 
ragione , per cui fenza temere , doveano attendere al divino 
fèrvizio . 11 Teflo è molto diffìcile , ò piuttofio è imbarazzato 
per le diverfe fpiegazioni . E’ certo , che il PROFETA parla.» 
della venuta al Mondo del REDENTORE, come vedremo a 
Adbuc unum modicum ejì . Dopo non molto tempo . Giacché 

11 tempo prccifo della nafeita del SALV ADORE, è colà olcu- 
rifiìma , io la pongo con varj Moderni ne’ quattro mila anni 
del Mondo : avendo pertanto ciò profettizzato AGGEO nel 
3485. vi palparono 515. anni. Quello élo Ipazio qui denomi- 

C nato 


• i 

Ver. (. 
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nato poco : sì in rifpetto degli anni tralcorfi , sì in riguardo 
del tempo , in cui dee perl'everare la CHIESA . Se pur dir 
non Io vogliamo poco , confiderato nell’ Eternità di Dio, al cui 
confronto è un nulla affatto . I Settanta vertono : Adbuc fe - 
me/. Avendo Iddio promeflo tante volte il MESSIA, di nuo- 
vo , ve lo promette . Come ? Con muovere il Cielo , la Terra , 
il Mare, e l’Aria. Movè il Cielo col teftimonio delle Stelle, 
e degli Angioli , allorché CRISTO incarnolfi . Mové la Terra 
con gran miracolo nell’ eflcr nato di V'ergine , Movè il Marc* 
e 1’ Aria quando fu predicato nell’ I(ble , e nel reftante del 
Lìt xnride Mondo. In tal guilà vediamo muoverli tutte le Genti per ve- 
ci •.DtìcMp.iy nire alla Fede: Cosi Sant' Ago/lino . 11 Lirano dice commolTo 
il Cielo e P Aria , nella Stella , che guidò i Maghi . La Terra * 
e il Mare nelle vittorie fatte da’ Romani : fotto il cui Impero 
dovea nafcerc, e nacque, il REDENTORE. Apportano daj 
Cornelio altri yarj prodigi , accaduti prima della fua Nalcita . 
Iodico col P.Ribera, che mover/ì, ò commoverfi diconfi quelle 
cofe, nelle quali fi fanno opere portentofe, e mirabili. David - 
rfai.cxm . de dice, che fi mode la Terra , che efultarono .i Colli, ed i 
Monti all’ opere prodigiolè fatte da Dio nel Deferto . Egli 
apporta varie altre Scritture , nè tralafcia però varj prodigi, 
narrati poi ancor da Cornelio . Mal ' Apoftolo con una riflefiìonc 
fpiega tutto ilMiftero. Dopo avere apportato ilTeflo d’AG-, 
'JdKtb.XU%. (Ì£Q y fecondo i Settanta ,dice : Qxodautem, Adbuc femel dicit f 
declarat mobiliarti tronslqtìonem t aliquota failorum , ut maueant 
ea , qua Junt immobilìa . Indi (piegando colà fieno quelle cofe 
ycr.it. immobili, foggiungc : Itaque Regnum immobile fufeipientes , bo- 
be tu us prati am , per quatti fervi am ut placentet Deo curri meta , & 
rei erentia . Laonde fi vede , che nelle mobili colè intende la 
Ved. u Differì,. Legge , le Ccremooie antiche , come quelle , che fi doycano 
rimuovere; per dar luogo all’ Evangelio, a i Sacramenti , i. 
i li% ' nu '*‘ quali lìabiliti una volta, doveano perfeverare fino all’ ultimo 
del Mondo . Parla dunque figuratamente AGGEO , come lò- 
gliono i Profeti . Nel dire , che Iddio era per cqmmuoverc il 
Cielo, la Terra, il Marc, c 1’ Aria vuol dire, che avrebbe^ 
fatta una univerfale mutazion di quella Legge , che era 1’ uni- 
ca nell’ Univerfo : c per cui finallora aveano fervilo gli Elemen- 
ti; e per cui erano flati creati . La Legge confiderata in riguar- 
yìd.D.Trom.i. do a CRISTO fuo compimento , ed ai precetti Morali, ed alla 
». dìfpofizione , che dava alla Grafia; era il fine di tutte le colè. 

Xcn* 1 ’ 1 *' 1 ’ Quindi S. Paolo: Leu quidem fonila , & mandatum fanti u to , & 
jujlurn , & boaum . Ad Rora. VII. j 2 . Tutte dunque, in uiu 

certo 
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Ver. *. Et mavtbo ( PAGN. Et trtwtrt fidati» ) ornar* Gentr* : ET 
VENJET DESIDERATI^ cuoftis Cratibus; & implebo Doinunu» 
iftam Gloria, eli ci t Domiaus Excrcituuro . 


E tutte allor tremar farò le Genti : 

Ed il BRAMATO dalle Genti allora , 

Verrà , per far tra voi la fua dimora : 

Termine dando a i dolotcft eventi . 

Dice il Signor delle virtudi , io quefta 
Caja dì chiara Gloria empiere voglio : 

E qui fedendo in lumincfo Soglio , 

Vo , che l' adorni facra Luce , e invefta . 

Ver. ql 

certo modo, mutar fidoveano, mutandoli elfa Legge. Tutte 
fi doveano commuovere , all’ innovazione d’ una cola , tanto mi- 
rabile . Vedete l’Annotazione leguente . 

XVII. Ver. 8. Et movebo &c. Qui ancora apportanfi va- 
rie fpiegazioni . Il tirano , feguito da altri, l’ intende di quella 
commozione, accaduta nel tempo della Nafcita del Redentore, 1 
per Jadefcrizionc , che fccefi delle Perlòne in tutto I’ Impero 1 !*, ir. ». 
Romano , che era vaftillìmo . Altri v’ intendono le varie guer- rt 

re navali , e terrellri in quei tempi accadute , maflìmamento 
nel medefimo Impero . Quella feconda opinione poco mi piace : 
perché non faprei dirmi qual fia flato quel tempo , in cui lc_> 

Genti non fieno fiate in molte guerre . Quelle lèmpre anno 
tiranneggiata crudelmente la Terra . La prima opinione po- 
trebbe cflèr la vera . Varj invece di movebo y leggono Percel- (f Qrllff 
lam , trema fa ci avi , pavorem incutiam , con che ? Colla grande 
opera , la quale Iddio era per efeguirc . E quello credo , che 
fia il vero fenfo . Mentre allora iàrebbe venuto il DESIDE- 


RATO DA TUTTE LE GENTI . Quelli é CRISTO . Princi- 
pio , Mezzo , Fine , Centro , Felicità di tutte le Creature . 

Mediante Lui fi riftaurarono tutte le colè in Cieto, ed in Ter- Ad Eph.i.io, 
ra. Nel Ciclo fi riempirono le fedie vuotate dagli Angeli apo- 
flati . Nella Terra fi diede il modo , di conofcerc più diflinta- 
mente Iddio , e d’ amarlo con maggiore facilità . Stabilita la_> 
nuova Legge , fi vide , come rinovato il Mondo , e tutte riordi- . ' * 
nate le Creature , nel dover lèrvire agli Eletti , ficcomc que- 
lli (èrvivano a Dio . La Sibilla così ne parlò . 

Ultima Gemei venit jam carminit atat , Mcbg. IV. 

Magnai ab integro Jaclorum najcitttr orde : f tr ‘ v 

*fani nova Progenies Calo demittitur alto : 
y am redie , Ó" Virgo , redeunt fat arnia regna 55 * 

C 2 Afpice 


Digitized by Google 



w SOFONIA PARAFRASATO IN YSRSO 

Afpìce venturo late» tur ut omnia fuclo , 

Tradirne il Lori ; 

Già vicn P età, chelaCnmea ne' vcrfi 
A noi predirti; , c ’l Mondo fi rinnova : 

£ la Vergine Aflrea ritorna , e lècó 
Nc mena il tempo , in cui regnò Saturno . 

Ecco dall’ alto Ciel Progenie nuova , 

Vedi come ogni cofa al venir Tuo, 

Sperando miglior lècol fi rallegra . 

Nell’ Ebreo fi legge in attratto ; berranno i defiderj . I Settanta : 
QeuXLtX.f. verranno le cofe elette di tutte le Genti , Giacobbe lo dirtc ; F/per- 
yer- 16 . (azione delle Genti , e Defili erto de' Colli eterni. La Spola lo Ipe- 
x. tifica meglio, dicendolo; Tutto defiderabilc , Cosi i Profeti no- 
minano CRISTO , Egli era defiderahilc da Tutti; perché fi>- 
lamentetrto lipotea felicitare, Gli Ebrei P afpettavano deter- 
minatamente , 1 Gentili io direi implicitamente . Siccome ogni 
Uomo defidera naturalmente d’ erter Beato ; cosi con quetto 
defi Jerio , benché non fapertero dove propriamente tendea , era- 
no portati a defiderarc il REDENTORE, 11 movebo adunque dì 
fopra accennato, é da riferirli alla commozione del Mondo, 
in udire le Prediche, e P opere di CRISTO , che mifero lo 
Genti in grande alienazione , Quel Veniec t fi deve intendere 
non della venuta lòia , bensì della Fama , che le nc (parie . 
Della cognizione , che fe nc tbbe , Sappiamo dall’ Evangelio , 
che alle lue Prediche, e dagli Atti Apoftalici , che dalla predi- 
cazione degli ApottoU, grandiflima commozione fi rifvegliò; 
e lcguitò Icmpre , per P ammirazione delle opere Rie teandriche : 
cioè / ivi ne zz Z'mane . Allora empi QUELLA CASA , fia il 
Tempio, fia la Sinagoga d’ una Gloria graodifiima , provenuta 
dalla nuova fua Fede : che terminò , e fi compì nella fondazio- 
ne della CHIESA . Quella èia germana Ipicgazione di quello 
famofò Luogo , 

X Vili, *Pa qui fi prende un forte argomento contra iG/a- 
ru.Gtisi Di tlei » mcntrc chiaramente promcttefì la venuta del promefi. 

t.. lo MESSIA , Gli fleffì Rabbini antichi non niegono , che qui 
(y. wy>. parlili del MESSIA; e Pietro Galatino egregiamente confuta i 
Moderni, che pe vorrebbonq deluder la forza . Anche il Ribe- 
ra acutamente , al luo lòlito , vi fi diffonde, lo, che ferivo a 
Crijtmni , che lòno di quella maflima pcrfuafillìmi, mi conten- 
to di dir (blamente . La prometta é chiara , L’ ertere da tutti 
defiderabilc , lolamente conveniafi al SAI.VADORE , corno 
Ulule di lutti . Come Iddio in cui folo ogni beile ritrovati , 
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fa , 9 . Menai cft argeatum , & rneurn eli aurwn, dUU Dominiti Exer- 
ti tu uni . 

jVé mancami ricchezza al gran lavoro , 

Dice il Signore Onnipotente : lo fola 
Sono il Padron del freddo , e caldo polo . 

Tutto l' Argento è mio , tutto i mio 1‘ Oro • 

Ver. io. 


ciU 


Qui U Tempio ficonfeffà affai inferiore al primo, pure li pro- 
mette d’ empierlo d’ una gloria maggiore . Quale è quefìa_> 

Gloria, fe non quella del MESSIA? Se CRISTO <Ja loro ucci- 
fo , non è il PROMESSO dalle Scritture , perché dopa una_> 
tal morte Tempre le loro cofe andiedero di male in peggio ? 

Nell’ anno 3834, cioè 349. anni dopo AGGEQ, quel Tempio 
fu Ipogliato da Menelao. Poco dopo nell’ anno ItelTa, fu lac- Cap.v.x. 1. 
cheggiata da^ 4 *f/oco. Nell’ anno 3941. fu profanato da Pam- 
pco, con grandiflìmo dolor degli Ebrei : benché niente quegli * 2 "*. t.d* 
prendere . Nell’ anno 3946, però Craflo non fece cosi , Egli BMo lud.cap. 
portò via le cole, rifpettate dal nominata Pompe» » per la (òm- . l f‘ bLlc eii 
ma di otto milioni di feudi romani all’ incirca. Indi da 150. an !•* cj. 
ni dopo fu incendiato da Tito , nel medefimo giorno, c mefe , 
che 657, anni prima incendiata fu da Nobucodonoforre , E’ noto 
poi come è rimallo , D’ altro Tempio, adunque , parlava il PRO- 
FETA . Del Tempia della CHIESA , ripiena lèmpre di gloria , e 
che lèmpre vieppiù va crcfcendo , e crefccrà nella Tua grandezza 
fino all’ diremo de’ Tempi , in cui accoglierà tutti i Popoli 
della Terra. 

XIX. Ver . 9. Meum &c. Nella Legge antica lì promet-i jp. de Tbom. 
teano i beni terreni , ma carne figura de’ beni cclelti. , lècon- Loc - 
do Sant 1 Ago/Ì ino : però, in conformità di quello, volendo x* 1 1 ' 

SIGNORE allìcurarc il Popolo Giudeo della Gloria , promefl* 
del nuovo Tempio , gli dice » che é Tuo tutto, l’ Oro » e 1 ’ Ar-. 
gemo: invece di dire ( come veramente intende ) che nelle 
lue mani fono tutte le grazie , le quali formar doveano. tutta 
la Gloria della nuova CHIESA . Quella è la vera fpiegazione . 

Si potrebbe anche dire , che Iddio anima U Popolo, afflitto, 
per la povertà del nuovo Tempio, in comparazione del primo; 
promettendogli delle ricchezze , Pure quella pcnG.era. non é si 
naturale. Se quella foflfe Hata l’intenzione di Dia, avrcbbegli 
date le ricchezze, nell’ atto della Fabbrica ,, c non dopacompiu-. 
ta . Altri Ipiegano : Non vi date penfero » d Ebrèi della, povera 
là del / acro Tempio . lo no» mi prendo, penfero degli orna 

menti 
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Ver. io. Magna ( PAGN. Major ) erit gloria Domus iftiue novifllm* 
plus quàm prime, dici» Domiuus Exercituum ; «Scia loco ilio d*» 
bo piceni, dicit Dominili Exercituum. 

Sebbe» del prìfeo Tempio alta memoria , ‘ 

Dice il potente Iddio , ne refli e rara ; 

. Pure farà più veneranda , e chiara 
Di tal Cafa novifftma la Gloria • 

Degli Ffe> citi dice il gran Signore : 

In quefto Luogo ejìinguerò la face 
Di Guerra , e dolce , e gloriofa Pace 
t yl u»' Aura figodrà lieta , e migliore , 

Ver. tt* 

menti vaghi , e prezioft . Di nulla ho di bifogno : avendo in mio 
potere tutte le miniere dell' Vniverfo . Pure la prima riflefftone ì 
più vera per q.ielche fi Joggiunge . 

Conti. XX. Ver. io. Magna erit &e. Exercituum P2 Gli Ebrei 

non avendo comparativo , in fùa vece fèrvonfi del pofitivo col- 
la prcpofizionc Min : cioè Piuccbè . Promette adunque , di ren- 
dere più g'oriofb quello nuovo Tempio del Primo : non ottan- 
te , che fu /Te a quello si inferiore . Nell* anno decimottavo del 
juferb.m.xr. fuo Regno Erode , gettò a tèrra cuetto nuovo Tempio, attc- 
rent ^° ancora, che era Ottanta cubiti più batto di quello di.5a- 
fst,cHt!(bt iù'o^ omo ” e : e ne riedificò un' altro moltoppiù fontuofo , deferitto 
airui.ujcii dal citato Gìujeppe . Secondo le mifure ivi clprette , fcmbra_> 
?*' , anche maggiore di quello di Salomone. Quello era lungo lel- 
“vcucr^^ U0 ^ nU cubiti. Venti largo, e trenta alto : oltre al portico dieci 
». cubiti largo , e venti lungo 1 Qqando quello d’ Erode ne avea 
per larghezza cento , ed altrettanti per lunghezza . Per altezza 
cento venti. Adognimodo, (èottcrviamo gli Artefici ivi im- 
piegati , vi feorgeremo gran differenza . Frode vi impiegò die- 
ci mila, ioooo. , periti Artefici. Laddove Salomone a nume- 
rare quei Lofi , che fervivano a portare Tulle (palle i ncceflarj 
materiali, furono fettantamila . Ottantamila quelli, checava- 
van le pietre; E tremila e lèicento i Soprattanti all’opera. Dal 
che pott.amo dedurre , che anche quello d’ Frode molto infe- 
riore gli fotte. E in vero le guerre , che quelli ebbe. I viaggi 
che fece . L’avverfitt, diciottenne. 1 tempi calamitofi in cui 
vide , per cui gli Ebrei fi trovavano in grandi anguille, e mi- 
ferie. non rendon punto verifìinile , che fotte in edere, di Fa— 
. relefpefe fitte da Salomone . In oltre la dedicazione di quefto 
j.ttgb Ltc. tu. x-empio fu fatta da Erode colla fola offerta di trecento Buoi ; 
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tion ottante, che effondo accaduta nel giorno , In cui prefa avea 
la corona ; procurale di celebrarla colla maggiore lolcnnità . 

Quando Salomone con cento ventimila Pecore , ventiduemila_> nr.Rei.yru~ 
Buoi facrificò nella dedicazione del fuo . Segno evidente , che «j. 
gran differenza pattava dalla ricchezza dell’ uno , e dell’ altro 
Re. Chiaro per tanto apparifee, che 1’ eccellenza del nuovo 
Tempio fopra del primo , confifteva in altro , che in cote mate- 
riali . Confiftea nella venuta del MESSIA , il quale nacque po- 
chi anni ( Alcuni , dicono quattro ) dopo la detta dedicazio- 
ne d’ Erode . Ivi il MESSIA fu circonci fo . Ivi predicò, Ivi fe- 
ce miracoli . Ed indi fondò il nuovo Tempio gloriofittìmo del- 
la fua CHIESA . Si conferma . 

XXI. =3 Et in loco i/lo dabo pacem dicity Dominai Fxerci- 
tuum . Dopo avere prometto il SIGNORE tanta diftinta Glo- 
ria al nuovo Tempio , promette ancora di ttabilirvi una bella-» 

Pace . II che rielce molto diffìcile , a crederli nel tempo di 
quello Tempio materiale. I Giudei tornarono dalla Schiavitù 
l’anno del Mondo 3468. Fino al 3489, non poterono termina- 
re il facro edificio, impediti da loro Averfàrj . Fino al 3550. 
videro con poca pace , anzi molto afflitti da i loro Nemici, 

Da quello tempo fino al 3 839., dove cominciano a narrare le ’ 
grandi calamità , che foff'rirono ( benché fpettc volte vittorio- 
fì ) al tempo de Macabei pattarono 279. anni . Quantunque fia 
incerto il tempo , in cui Oloferne recò i noti gravitimi dan- 
ni alla da etto affittita Giudea ; pure fondatamente 0 tienej 
da molti , che accadeffero in quella fpazio ; imperciocché 
fenza nominarfi in Giuditta né fupremo Governatore , né Re, 

(blamente fi fa menzione del fomma Pontefice : ed i Pontefici 
lommi governarono in quella età . L’ altre cofè ebraiche di 
di quelli tempi , fono anche più ofcuro : talché le tralafcio. 

Ma dato anche ( e non conceduto ) che feliciflìme fodero fia- 
te , quella fpazio è molto foarfo , a paragone de’ tempi pattati, 
c de futuri ne' Macabei : ne’ quali furono ò tempre , ò quali 
Tempre vedati . Il medefìmo , te non peggio , accadde dopoché 
riebbero i Re . Si potrebbe vedere il * Dialogo , nel Colloquio»^,, „,ir.T Jm . 
fecondo, al §.VII. Donde apparifee, che parla mifticamente , peeU'^nnoi^ 
e promette una pace fpirituale , quale era quella, che gode-, xc/fruii ^ 
tono i Fedeli nella nuova Legge : de’ quali tanta era I’ unio - c e4 ' 
ne , e la concordia , che un fola cuore pareva , che avelie tut- 
ta la comunità de' Cnttiani , 
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fkr. it. In vigefiroa , & quarta ( PAGN. Die ) noni menda, la anno fe- 
cuudo Darii Regi* , fa&um eft Verbum Domini ad Aggaum Pro- 
plietam , 


Nel giorno ventiquattro il mefe nono , 

Di Dario Re P anno fecondo , a Aggeo 
Profeta , il pio Signor del Germe Ebreo » 
Fece di fue parole udire il fuono . 


— Dicent : Ver. it. H*c dicit Dominut Exercituum : Interroga Sa» 
cerdotis Lrgcm , dicent: Ver, i$. Si tulerit Homo cameni faofti» 
fic.tam inora vertimenti fui, & tetigerit de fummitate ejut paiiem, 
aut pulmentum , aut viuum , aut oleum, aut omaem cibum , uura» 
quid fjnfiificabitur ? 


£ diffe : Dice delle Squadre il Dio , 

Al Sacerdote Ti rivolga , e dica : 

Or della Legge i varj dubbi efplìca , 

Che a Te proporre in queflo dì vogP io • 

Se Domo nel fommo della ve/le pone 

Dna Oflìa fanta , al nojlro Nume offerta , 

E la tejìe , volando all' aria incerta , 

Sovra a fermarfi va P obblazione ; 

Se 


XXII, Ver. ii. In vigefma &c. Ecco la terza Profezia d‘ 
AGGEO , promulgata nel ventèlimo quarto giorno del nono 
Mele , detto Catleu , ò Citleu , corrifpondentc parte al noftro No- 
vembre , c parte al noftro Decembrc , 1’ anno fletto di Dario , 
tre meli dopo I’ accennata nel primo verfetto di queflo Capi- 
tolo . Qui adunque comandafi al PROFETA, che interroghi il 
Sacerdote circa varj dubbj di cofcienza . Otterva San Girolamo , 
Come qui fi dice : Fu fatta la Parola del Signore ad Aggeo Pro- 
feto , quando di fopra , attercndofi la medefima colà , vi fi ag- 
giunge , NELLA MANO <P Aggeo Profeta. Perchè quella di- 
itinzionc , ò varietà ? Rifponde il Santo - : Perchè nel primo 
verfetto parlafi in tempo , in cui il PROFETA non avea ri- 
cevuta la pienezza della fapienza , ò perché abitava tra coloro, 
i quali diccano : Non è ancora giunto il tempo <P edifeare la Caf<t 
del Signore. Qui poi ettendo già fabbricato (cioè ricominciato 
a rifabbricarli ) il Tempio, avendo profetizzata nella prometta 
del MESSIA la Gloria del nuovo Tempio , cioè della nuov&s 
Fede , non alla mano , bensì a tutto AGGEO rivelafi la Pro- 
fezia . 
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Se quindi tocca il Pan , la Torta , o 7 Vino , 

O /’ 0//o , è pur deir altro cibo il refio , 

Forfè fantificato ancora è quefio , 

£ grato fiajfi al Regnator divino ? 

s Re- 

fezla ì Il Rìbera dice , che quella diverfltà proviene, perchè 
rei primo luogo il PROFETA dovea parlare al Popolo: onde 
come in Tua mano fi depofita la divina Parola . Laddove in 

3 uefto fecondo , fi parla direttamente al PROFETA, inculcan- 
ofi quelcbc deve egli fare . In oltre il Santo Padre fa rifleP 
fionc lòpra il Mcfe nono: numero infaullo nella Sacra Scrit- 
tura, e lo prova con dimoftrare , che tutta la folcnnità dellaj Exod.xn.it, 
Pafqua nell’ ottavo giorno fi termina , lènza giungere al nono . 

L’ Agnello pacato il nono giorno , cominciali a preparare . 

La Fella della Propiziazione , ed Effrazione del lèttimo Mele , Lev. xxitt. 
dopo il giorno nono fi celebra . Qerujalemme all* oppollo nell’ J 1 *"* . 

anno nono di Sedecìa , XXII. Re di Giuda , viene da’ Calati log- Jf, ‘ x *'* 
giogaia , Fallì pertanto , conclude il mallìmo Dottore , nel 
Mele nono la prefente Profezia , perchè dee parlare di colej 
immonde , come vedremo . Di più , riflettendo , come Iddio 
vuole , che un Profeta interroghi il SACERDOTE , per rifol- 
.vere cali dicolcienza, quando potea farlo ùlo Itcflb Iddio, ò 
per mezzo del fuo PROFETA; loggiungc : Confiderà effiere uffi- 
cio del Sacerdote , il rifponuere a chi della l egge l' interroga . Se 
è Sacerdote ( non dice lè è Superiore , Teologo , Predicatore ec. ) 

Sappia la Legge di Dio : Je ignora la Legge , da Je fieffio dimofirafi, 
che non è del Signor Sacerdote . E feguita il Santo , apportando- 
ne altre pruove, prele dalla divina Scrittura. Come va dun- 
que, che non pochi Sacerdoti fono tanto ignoranti, che appe- 
na ci è dubbio dicolcienza, che fappian rifolvcre? Sono ficuri uctxn.d? 
Colloro ? San Girolamo direbbe di no : che che fi dicano gli 
Adulatori dell’ ignoranza . Veggali qui il Santo Dottore . 

XXIII. Ver. 13. Si tulerit &c. Ecco il primo calo pro- 
pollo da AGGEO . Se un Uomo polla nella lòmmità della lua 
velie una Carne fantificata ( cioè offerta nell’ Altare a Dio ) 
elaficlfa fommità, òertremità della velie toccherà il Pane , ò 
la Torta, ò il Vino, ò l’Olio, ò qualunque altra cofa mangia- 
tiva, polla pur l'opra l’Altare, farà efi’a velie làntifcata ? Sa- 
rà grata al SIGNORE? Riipoli.ro i Sacerdoti : No. E’dafapcrfi» 
che v’ era una Legge per cui dichiàravafi fantificata quella tev ' u 
colà, che averte le vittime» a Dio offerte» toccata . Ma non 
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S5 Rffpondtntts autem Sacerdote*, dixeruotJ Non. Ver, 14. Et dixit 
Alatisi Si tetigerit pollutus in Anima ?x omnibus his ( PACN. 
Omnia bac ) numquid coutamjnabitur ? 

JV’fpoftr nò li Sacerdoti. E Aggeo 

Biffe : Se Alcun toccato il Morto , fende 
La mano fovra quejle Offerte , rende 
V OJlia macchiata , e Je medefmo Reo ? 

— Et refponderunt Sacerdote* , Se dixerunt : Contaminabìtur . Ver. ij. Et 
refpoadit Aggaus, & dixit : Sic Populus irte , & tic Gens irta ante facient 
meam, dicit Dominus, & fic omne opus manuum coruui, & ornili^ 
qua obtuleruut ibi, contaminata erunt. 

Rifpcjer sì li Sacerdoti . E diffe 
. Agveo : La "voce del Signor fi afcolti , 

Li vuol , che pen palefi i dubbj fciolti 
Per ifvelar quanto in fuo cor prefijfe . 

Tal quejlo Popolo è , tale è la Gente , 

Dice il Signore , e ogni opra loro è tale 2 
{guanto Ali offron fall' Ara , e a quejlo eguale : 

Tutto è per fozza impurità fetente « 

Ver. 16Ì 

per quello redava làntificata in modo , che fc poi altra coiLà 
avelie toccata quella , partecipava della Tua (amiti , ò purifi- 
cazione . Quindi quella vette làntificata per il contatto dello, 
facre Vittime , le avelie toccato il Pane ec. quelle cofe noti 
diventavano monde . Con ragione dunque , negativamente riP» 
polèro i Sacerdoti . 

XXIV. Ver. 14. Et dixit Aggetta &c. Secondo dubbio.' 
.Nella Scrittura ( per Sinecdoche ) nell’Anima alle volte s’in- 
tende l’Uomo.. Qui fi intende unCadavero, il cui toccamento 
in varj luoghi fi proibifee agli Ebrei : faceva incorrere nell’ im- 
mondezza Legale , chiunque il toccava : onde dovcafi lèpa- 
rare dagli Altri per lette giorni, ed indi purificarli coll’ Acqua 
Luttrale . Dice per tanto AGGEO : Se Taluno avendo tocca- 
to un Morto , indi palla a toccare il Pane ec. coll’ altre cole 
di fopra accennate, li contamineranno? Rifpofero i Sacerdoti , 
disi : conforme alla Legge, la quale volea, che reftafiero im- 
monde , tutte le cole dall’ immondo toccate . 

XXV. Ver. 15. Et refpondit&c. Con quelli dubbj , rifoluti 
da’ Sacerdoti , viene AGGEO , a dilcoprire 1 ’ immondezza 
del Popolo : affermando , clic negli occhi d’ Iddio , cosi appun- 
to' 
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toera effo, cco$l l’ opere fue. Imperciocché ficcome la Ve- 
lie , che tocca le Vittime a Dio confècratc , non cosi fàntifica- 
ta rimane , che poffa fàntificarc 1’ altre colè , che tocca ; cosi 
voi , ò Giudei , quantunque mi offeriate dell’ oflic , le quali cller- 
namentc , e fecondo le ceremonie (acre , fante fìen reputate ; 
non perciò quefte anno valore di fantificarc le voflrc mani , le 
quali toccano : perchè fono offèrte fuori del facro Tempio: 
perchè voi fiele Peccatori , opponendovi al mio comando , di 
rialzare il nuovo Tempio . Anzi tali eflendo voi , tutte le cofc ,da 
voi fatte, fono pcccaminofè . Intendete di quelle, checoncor- 
reano al ritardamento di riedificare laCafa del SIGNORE. Da 
quello luogo Calvino prende motivo, d’ aderire flortamento 
da Eretico , che tutte l’ opere de’ Peccatori fono malvagie , ar- 
gomentando cosi : Ciocché toccali dall’ Immondo , diviene-* 
Immondo . 11 Peccatore è immondo , dunque immondo è quan- 
to opera . Paralogifmo mariifelto . La maggiore propofiaionc è 
vera , fecondo la Legge ebraica . Ma bifògna intenderla . Se 
un Immondo toccava una colà , rcndeala immonda ; cioè non 
potevafi offerire a Dio , né ufare nel Tabernacolo : non giac- 
ché divenidc per fe fledà peccaminofà . Il Peccatore poi è im- 
mondo pel filo peccato : ma fc fa opere , che al peccato non 
appartengono , come fono le cofe onellamentc neccdarie alla 
vita ; ovvero fe fono opere virtuofe per fc medefime , come 
l’ Orazione , e la Limofina , non fi può , fé non fe da un Calvi- 
no aderire , che fieno immonde . Mille prove fi potrebbono 
apportare . Dirò fidamente , che Iddio rimunerò , e protefloffi 
da..Nal>ucodcnofirre fervilo: e pure quelli non folo era Peccato- 
re, ma anche Idolatra. Come dunque tutte l’ opere del Pec- 
catore , fono pcccaminofè ? Vuol dire pertanto Iddio , chea 
tutte l' opere de’ Giudei erano immonde nel fuo cofpetto, in 
quantocchè trafeurando con negligenza colpevole 1’ Edificio 
■del nuovo Tempio, non fàcrificavano fecondo la Legge: ed in 
vece d’ applicarfi a quella Tanta Opera , attendeano a fare Je> 
proprie Cafc , a dimorarvi con agio: per la qual cofà quafi tut- 
te 1’ opere loro erano peccaminofè , in quanto concorreano , a 
ritardare I' inalzamento del facro Tempio . Si odèrvi , che,* 
parla il PROFETA in tempo prefènte, ma fi deve intendere 
del padato : mentre iu quello già 1’ Edificio era ricominciato « 
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J'irr. i<. Et none ponile corda vedrà A die hac , & fuprk , antequko» 
poncretur lapis fuper lapidem in Tempio Domini . 

Ora da quejlo giorno addietro andate 
Pria , che pietra ponefie a pietra j opra : 

Quando dei Tempio non vi de fi e all' opra » 

E nel penfier quel tempo poi chiamate. 

Ver. 17. Cim accedenti* ad acervnm viginti modiorum, & fierent decem s 
& intraretis ad torcular, ut exprimcrctia quinquagiuta lagena», ft 
£ebant viginti. 

Vedrete , che mentre adunar eredefle 
Ben venti Moggia , ne adunafie diece : 

E 7 Torchio di cinquanta fiacche in vece , 

Sol venti darne , con dolor , vedefle . 

Ver. it . Percuflj vo» vento urente , & Aurugine, ( SEPT. Corruptìonc 
yierii) & Grandine omnia opera manuura vedrarum: 8cnon fuit i§ 
vobis , qui reverteretur ad me , dicit Dominus . 

Ed io vi flagellai con caldo vento , 

Con umide arie , e grandini dirotte : 

Onde Biade , e Viti o fperfe , ò rotte , 

Qua fi ogni Frutto nel fiorir fu fpento . 

Pure non fu , dice il Signor , tra voi , 

Chi verace timor provaffe in petto’. 

Talchi pentito , con J, incero affetto , 

Vtnile a Ale volgejfe i /enfi fuoi . 

Ver. ròJ ’ 

XXVI. Ver. 16 . Et nume &c. Quello difeorfo facealo 
'AGGEO il di ventèlimo quarto , ndlMefcnono, nell’anno fe- 
condo di Dario , come fi dirte : e in citi s’ erano gettati i fon- 
damenti del Tempio , come fi replicherà . Ora dice il SIGNO- 
RE : Riandate un poco col penfiero i giorni , i tempi partati , 
prima di quello d’ oggi , nel quale a fabbricar la mia Cafa vi 
delle. Voi vedrete, che fatta laricolta, accollandovi al muc- 
chio del Grano , quando credevate di rimettere venti Moggia, 
ne rimettclle dieci. Nel premere il Torchio , davavi venti fìa- 
lEhe di mollò , mentre fperavate , che ne delle cinquanta . In 
oltre io vi mandai un vento affànnolo , caldo , fpirai 1’ ario 
umide , piovei Grandini furiofe , che devallarono tutte le fa- 
tiche delle vollrc Campagne . Ma tutto indarno. Niuno lène 
approfittò . Non fi vollero conofccre per effetto delle vollro 
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Ytr< «*• Ponile corda veflra ex die Irta, Se la futurum, à die vigelìma,' 

& quarta noni raenfis : à die, qua fundameata;atU fuat Templi Do- 
mini , ponile fuper cor veftrum . " • 

Riandati il tempo , che pafsò dal die ,’ 

Del nono Mefe , ventiquattro , in cui 
Furo del Tempio i fondamenti fui 

Gettati , udendo voi le voci mie . 

• • / 

AVr* *«• Numquid jam femen in germioe efl : & adhuc Vinea, & Fieni 2 
&Malogranatum , &Ligoum Olive non fioruit ? ex die irta benedicala. 

Forfè l’ Agricoltor non ebbe cura , 

Di ,/ porgere ne' Solchi a tempo il Jeme ? 

. • E forfè porge quejìo or bella fpeme , 

Di copiofa un dì Mejfe maturai 

La Vigna , il Fico , il Melogran , P Olivo 
Vero non è , che non fori ? in quefP oggi 
Acciocchì dieno frutto i piani , e i poggi 
, lo benedico , e sì per voi coltivo « 

. • , Ver ; 2r : 

colpe: onde lènza ritornare a me , vi perlèveraflc oftinatamen-^ t .^„ f . 
«è. Di quelle cole altrove fi ragionò. ixrii.lt 

XXVII. Ver. 19 . Ponile &c. Replica lamedefi ma colà, e in- 
cori maggiore chiarezza , aggiungendo , che quello giorno ven- 
tèlimo quarto del nono Mele fu quello , in cui crani! gettati del 
Tempio i fondamenti. Ma vuole, che fi confideri ora il tempo 
futuro . Si difife , che quello nono Mele corrifponde in parto f ’ 
al nollro undecima Novembre , e in parte al nòllro duodecimo 
Dicembre ; cominciando gli Ebrei a numerar l’ anno facro dal 
Plenilunio di Marzo. Perciò loggiunge: Forlècché la temenza 
non è fparfa lopra la terra , in quello tempo ? : Ma forfecché fi 
vede per anche germogliare? Nò certamente . La Vite, il Fi- 
co, il Melograno, e l’Olivo non è vero, che ancora non ha 
fiorito? 11 perché voi non Capete , quale efito averà la Ricolta. 

Ancora non potete concipirc fperanza , di raccogliere una co- 
piofa melfc . Quindi è certo , che nc|li anni palTati , fu molto 
fcarfa , e penuriolà . E per gli anni futuri , è incerta ancora . 

Pure iovifo Capere, che farà copiofillima : perché io contento 
dell’ obbedienza prellatami * in cflervi rifoluti , a rialzare il 
Tempio , in premio vi benedico i campi , c Cotto la mia pro- 
tezione mirabilmente fruttificheranno . Quando fi vuole elpri- 
mcrc la fecondità si de’ Campi, che degli Uomini, fi dicono ctn.7Ci.nu 
benedetti da Dio , come anche oggi coftumafi ; Odor Filii meì % n. 
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Vir. ai. Et fafhim eft Vcrbum Domini fecondò ad Aggaum in rigefirna éì 
quarta Menti», diccns : Ver. at. Loquere ad Zorobabel, Ducem Juda, di* 
cena: Ego movtbo ( PACN. gremire [mìo) Coeium pariter , & Ter» 
no (SEPT. & More , ©* Arido* r. 

Del Mefe il terzo e 7 venti dì trafeorfo , 

Per la feconda volta Iddio ragiona 
A Aggeo : Novello Lui comando intona ,' 

Aedi a Zorobabel volga il difeorfo , 

E dica : Io moverò , farò tremare 

Sotto il mio grande , e poderofo Impero i 
Queflo del Mondo , e in un /’ altro Emifpero J 
Il Firmamento , l'Aria , il Suolo , e ’l Mare . 

> Ver. 2 

fcut odor agri pieni : cui benedixit Dominai =r benedilla tu irti 
Mulieribut fi difle a MARIA* per dirla feconda più di tutte le 
Donne . Si richiami a memoria quelche fi difle nell’ Annotazio- 
ne Vili. fi confronti con quello , che dicefi qui , e fi vedrà, 
che per tralcurare il Culto di Dio , vengono le Penurie : e per 
rii. Tm.ir.%. impiegarvi!! , vengono 1’ Abbondanze . Quanto dicca bene P 
Apoftolo: Corporali i exercitatio ad modica m utili t ejl . 11 Traffi- 
co, l’Agricoltura, l’Economìa giova, ma a poche cofe. Pie - 
tat autem ad omnia utili t eft . La Virtù poi é utile a tutte le co- 
fe . E’ utile all’ Anima , è utile al corpo . Quella fa la prima 
ricca di virtù , ed il fecondo abbondante di beni . 

XXV11I. Ver. 2 i. Et fallum ejl &c. Nel medefimo gior- 
pVr.it. no , mele , ed anno ebbe AGGEO comandamento di dire a 

Zorob abello , Duce di Giuda , in Per fon a di Dio : Io moverò il 
Gelo , ed inferno la Terra , e ’l Marc, c l’Aria, come i Settanta 
'jamtjcn. y’ aggiungono . Efpreffionc fpiegata di fopra . Ed allora Iddio 
avrebbe pollo fottofopra il Trono de’ Regni, abbattuta la for- 
tezza de’ Principi co’ loro Carri, Cavalli, e Cavalieri militari. 
Sono varie 1’ Efpofizioni , perl’ofcurità del PROFETA. San 
Girolamo , che millicamente 1’ intende , oflerva , che fi dice : 
Ver i Fa&am eft Verbum Domini sì , ma non In manu Aggai , non Ad 

rcr. x. Aggaum Propbetam , ma (blamente Ad Aggaum . Mentre pro- 

nunziava la venuta del Mefsìa , come le Io vedefle , e foflc prc- 
fente . Quindi additali il folo Nome , che s’ interpetra ancora , 
Glebrante le Fefte del Signore : cioè la fua lòlcnnillìma Venuta. 
Quantunque poi il Santo non rigetti I’ opinione , di chi l’ inten- 
de della fua prima venuta, egli l’ intende ancora della feconda: 
anzi fembra , che a quella più inclini : onde vuol , che fi 

parli 
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parli al lòlo Zorobabello , e non anche a Gesti , come altre vol- 
te fi è fatto, peri' umanità, che afTumcr dovea dalla Tribù di 
Giuda , da cui difcendea quello Duce , Nel fine del Mondo, i.AdCor.XK, 
dovrà egli diltruggerc ogni Principato , Potejìà , e Virtù , per 
dar luogo al fuo lòlo Regno : e ficcome quelle fono opere di 
fua Giuftizia , polliamo dire con Teodoreto , che parli al lolo 
Zorobabello , cui quelle apparteneano , come a Generale dell’ 

Armi. Secondo la lloria , la cofa è ofeuriflima , non fommini- 
flrando nè la Sacra , nè la Profana avvenimenti di Principi de- 
bellati da Zorobabello , come qui fi promette . Crede fcrma- 
tnente il Calwet , che parlili di Cambife, lècondo Re di Perfia , 
morto in Pcbatana di Siria . E’ vero , dice egli , che quello 
accadde tre anni prima , ma il PROEETA pone il futuro pel 
pattato: e così legge l’Ebreo. Rifpondo , che il P agnino verfii- 
tittìmo in quello idioma, al pari d’ ognaltro , legge come la_> 

Volgata . In oltre Cambìfe mori , uccilo , per dilgrazia , da le me- f^d.Ertd.Tih 
■defimo, lènza che fulfc vinto dagli altri : nè perciò fi vide mu- 
fazione nè nell’ Efèrcito fuo, né nella lua Monarchia. Si po- *ì>lh»pr'<ma 
trebbe vedere il Dialogo * nel Colloquio quarto al §. Vili. I.a- drtta ParafraJS 
Iciando pertanto 1’ altre fpiegazioni, fi parla qui del Regno di • 
CRISTO . Quelli devallò tutti i Regni , lòttoponendoli alla_> c/rXl J'auì. 
■fua Legge . Crede il Ribera , che nel Trono de' Regni per antono- 
masia , s’ intenda il Regno de’ Romani . Quello famoiilììmo Im- 
pero , anche letteralmente cominciò a cadere nel tempo del 
gran Cojìantino , prima che gli apparilfe in Cielo h CROCE: 
perla cui virtù divenne Signore di Roma, colla morte datiu 
a Majfenzio . Imperciocché in quel tempo crafi divilò il grande , 
Impero, mercè le difpofizioni di Diocleziano , in quattro Impe- 
radori . Nell' Italia A affettilo . Nelle Gallie Cojìantino . Nell’ 

Illirico Licinio . Nell’ Oriente Majftmìno . E tèmpre poi di 
quando in quando declinando, fi è ridotto come fi vede : aven- 
do voluto il REDENTORE togliere le grandi Potenze del Mon- 
do, perchè elfo lòlo ci! vero Re, che dovea dall’ uno all’ altro 
Mare regnare, con aver loggctta la Terra rutta. Tutte I’ al- 
tre fpiegazioni lòno inliiffiflenti . Non mai fi proveranno quelle p f at ' 
grandi vittorie , promelfe qui : per cui commuoverli, ò trema- 
te gli Elementi tutti dovtano nel Popolo Ebreo : mnllima- 
mcnte dopo la fchiavitù . I.o llcfiò Calmet afferma , che AG- 
GEO ragiona d’ un evento affatto ejìracrdiuario . E vero dun- 
que il penfiero di San Girolamo , che mifiicamentc 1’ intende: 
poiché illoricamente 'non fi verifica . Una colà voglio (òggn.n- 
gerc . 11 gran Cojìantino nell’ occafione accennata , dal légno 

della 


Digitized by Google 


j» AGGEO PARAFASAT O IN VERSO 

Ver. *J. Et fobvertam folium regnorum , & conteram fortitudine»! Re- 
gni ( SEPT. Reputi/ ) Centiu m : & fubvertara qu.drigam , & Afcen- 
fiooem eju* : & dclccndci.t Equi , & Afceufores eorum; Vir (SEPT. 
VeoijuiJ^ae ) in gladio Fratris fui . 

S off opra io volgerò de' Regni il Soglio 
De i Regi delle Genti il forte braccio 
Vò fare in pezzi. Già M' accingo . Allaccio 
Elmo , e Corazza , e Spada , ed Afa io taglio . 

Vò gettar folto J opra i Carri loro , 

/ Cavalieri , e li Cavalli : al brando 
Del fuo Fratei cadrà , pel fangue errando » 

Ogni Guerriera nel punire io Cofloro . 

Ver. 24. 

UfftnJt Morie dell* Tanta Croce animato, vinfe Maftenzio, e molto diftefc I* 
feriecut. ee.Cdp Impero • L’anno dopo Licinio , benché Pagano, mentre eraj 
per venire a giornata con Maffmino , Imperador d’ Oriente, 
tra Andrinopoli , ed Eraclea , fece diftribuir nell’ efèrcito una 
preghiera , fcritta in biglietti , colla quale doveanfi raccoman- 
dare al Dio de’ Crifiiani , come era flato avvertito in fogno : 
laonde ottenne una compiuta Vittoria: dTendofi refi i Soldati 
di MaJJtmino come inabili , a combattere . 11 perchè divenne^ 
Signore anche dell’ Oriente . Dimentico poi del beneficio , lì 
Vanne jijJì diede a perfeguitare ìCriftiani . Per farla breve , venne a batta- 
li;. penembre . glja con Coftantìno , non molto lontano da Calcedonia . Quegli 
li un n i ; * 3cca P ortar P cr 1’ Efèrcito fuo le fiatile degl’ Idoli : e quelli 
' defili* Tri ‘ Santa Croce . Coftantìno rcftò intieramente vittoriofò : per 
Mxr«t.neUan- cui tutto 1’ Impero Romano , tornò finto di Lui ; Ora tutte 

nodi. quelle vittorie, fi ottenner da CRISTO: quando perciò non piac- 

ccflc la prima fpiegazione , dovrebbe piacer quella: dove fi .ve- 
de il vero ZorobabeUo coll’ infègne della fua CROCE, abbatte- 
re i grandi Principi , per iflabilire , e dilatare la fua Santa Re- 
ligione , mediante si gloriofifiimo lmpcradore, il primo, che_> 
Euftb.ìnvha ' piantalTe la Croce fulla Corona augufia . Egli divenne tanto 
C °clr. [l '‘ cc kkre , e temuto , che da tutte le parti del Mondo ricevè 
jtp.il Meta.*- ambafeerìe con ricchiiììmi doni. Trovanfi perciò delle Meda- 
burba. glie, ove fi appella: VINCITORE DI TUTTE LE GENTI. 
In altre : AL DEBELLATORE DELLE GENTI BARBARE. 
halli. /^crs-Nell’ anno trentefimo del fuo Impero ( cui toltone Cejarc. •_* 
•UaAi'jfjui- Augufto , ninno altro era giunto ) dedicò con grande pietà 

**'•«■» • la Chicfà della Rcfurrezione , da Lui magnificamente in Geru- 

falcmme eretta . Ecco CRISTO debellatore de’ Regni , per irta- 

bili- 
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Ver . in die ili*, dici* Dominu* Exercituum, aflumam te , Zorob*- 

bel filii Sahtlu'el ferve meus , dicit Dominus : & pooam te qiiaii 
fi»nacnlom, quia te elegi, dicit PomìijujS Exercituum. J j . 

Dice il Signor delle Milizie* Allora . , r-.i ' * > - i 

;• 7tf voglio, eleggere io Zorobabele , \i > . • . 

- ì F‘gHo. di Sealtbiel fervo fedéle i [< '' . o r,> 

% r ' .! Dice il Signore, ebe, In Sion fi ad ora ».n . -r. ‘ : t: ;.\y\ ■ . n 

• ; . E Te defiinerò qual mio Sigillo l -S , , . . • . . .?, o 

Perchè , Te elejjì , dice il Dio potente , • oli 

■ ; Tu famofa farai l' Ebraica Gente , , i>,. ..Avi’* •' r , 

, • Sotto il tuo forte, e militar Veffillo . 1 •. ■ 

bilire il fuo Impero. Dopo, fetnprc più dilatandolo, tempre 
più ha trionfato, j 

XXIX. Ver. 24 . In die illa &c. Quando accaderan dùci \ 

He colè, io te eleggerò , o Zorobabello , Figliuolo di Salàtiello , \ \\ - 

inio Servo , dice il Signore : c ti porrò come un Sigillo , che 
folca porli negli Anelli. Di quelli Anelli nell’ Efter Italiana ' ^xcriexcrir 
iagionò . Dagli Antichi diceanQ Cerograpbi , ò Cirograpbi. 11) ' 

moderno Ffraimo Ch mbers nel Tuo dizionario nè parla diftin- KeiupanU 
tamcntc . Siccome poi di tutte le materie , furono ufati gli s k iK * • 
Anelli, coti furono ulàti i Sigilli. Altro di ciò non dico, per 
edere il femimento d' AGGEO tutto miftico lènza dubbio . Vuo- 
le il Ribera , che veramente fi parli a Zorobabello , ma che fi do- 
vette compire la Profezia in CRISTO , che dalla reale di Luì 
Hirpe di Giuda , nafeer dovea . Apporta di ciò molti cfempli 5 
Celebre , c chiaro è quello d' Abramo . A quello fu detto : In. 0fn ‘ xa ‘ } ’ 
Xe fi benediranno /’ univerfe Cognazioni della Terra. Il che vcrifi- 
«offi nel fuo difeendente CRISTO . Ma ò fi confidcri Zorobabet 
lo come figura del SAI.VADORE, ò come fuo Padre , nel 
SALVADORE la Profezia fi compì. Dico dunque brevemen- 
te, che in varie colè 1’ Anello fi usò. I. Con etto figillavan & puh. Lìb. 
Ic lettere , i Teftanjcnti , le catte , dove erano le cole più rimar- xxxnì. 
«abili . Dario Medo con etto figillò la porta del parco , ove CM P. *■ 
Daniello gettato fu tra Leoni : affinchè niuno 1’ aprilfe . II. Ben- o,Y; n e 
chè fiafi ufato dt portarlo in diverfe parti del corpo , fino n&dìu'Vneikf'cd. 
piedi (come tra gli altri i Cezzeratti ) pure nelle mani fi è più Minio mi u- 
«omunemente ftilato . Fu fegno d' autorità , ed eccellenza . Al b '° xxxm. 
dire Plinio, il’ Anello d’ oro neanche a i Senatori era permef- ca *‘ 
lo, fe non erano flati Ambalciatori in qualche Corte Uranica 
tra. Poi fu loro conceduto, ficcome anche ai Cavalieri c ma 
lodoveano ricevere dal Pretore . A i Soldati fu dato da Severo , 
cd ai Liberti da Augufio . In fòtnma denotava, qualche, pregio i 
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Delle colè più notabili 1 . 

A Bbondanza li merita colla viriti, a y. 

Ttggeo chi foffe , II. HI. — — 

Quando ville, V. VI- 
Sua Profezìa , III. IV. 

Anelli ufati per diverfi rifpetti , 

Anno vario fra Popoli, VII. Vili. 

Arca del Teftinsento , fe foffe nel nuovo Tempio, 2t 

C Alviuo rigettato, xj. . 

Collantino il Grande , vittoriofo in virtù di Crillo, }I. jt. 
Crifto è la noftra felicità-, ao. a». 

E* il Re dt’ Re jo. gì. Sue Perfezioni 
Cronologia de’ Re di Perita VII. 

D Ario, fotto di cui profetò Aggeo , chi foffe VII. 

Erode ereffe un Tempio in Gerufalemme . a». 

G Esù , fommo Sacerdote al tempo d’ Aggeo . XI. XII. 
Gianfenio, fua Cronologia de’ Re Perfiani rigettata. VII. 
Crazia . Vedi Tempio, ia. 
t Mmondezza Legale , che cofa foffe . »4< * 7* 




M 


Icinio vincitore , mentre ferve a Crifto, disfatta, allorché I* abban- 
dona. )>■ 

Efsia. VediNafcita. 


ec. ip. 


N Arrazione , come deve effere . V. 

Nafcita del Mefsia , come prenunziata . 17. 

Nono , numero infaufto . x±. 

O Pere virtuofe non è fegno , Che da Dio non rivogliano, qualor vi li 
incontrino difficultà . iA. 

P Eccatore . Vedi Calvino . 

Predicatore accomodi la materia ai tempi . ay. 

Perda. Vedi Cronologia . 

Profeti , fcarfe cofe abbiano di loro . 14. 

R Eligionc . Vedi virtù. 

Ricolte fcarfe , perchi non fi onora Iddio . y. « 

S Acerdote , deve effer dotto . ay. 

Sigilli ufati per diverfi rifpetti . gg. 

Stile d' Aggeo . Vedi Narrazione . _ . ... . , 

Superiori , di rado non fono colpevoli delle trafgreffiom de- Sudditi . «. 
Devonfi riprendere con cautela , ivi . 

T Empio di Dio è I* Uomo in grazia . ul. 

Tempio di Salomone ricchiflimo . ig. . „ . . 

Quell» eretto dopo la Schiavitù, a quello fu inferiore nella ricche*. 

z * **• Tri . 
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Triniti Santiflima riconofcinta in Aggeo ij. 

V irtù dcveeflef?1a ;; prirn» ndftra Oppea »/j. rr <( 

Vedi opere virtijofe . Vedi Abbondanza, 

Viziò cagiona Poterti ?• »• ?. aJL " '•* -i. 

Z Orobabcllo chi folle XI. Se averte più nomi XI. Se forte il Capo nel ti* 
torno del ^Popolo dalia Schiaviti IX* XI, . • ; 

iodato jj. - 


« < 



E R R A T A 


V*i' A verfo poetico Virtudt 
6 . Nel Margine II. Mac. L, 
ji. Un. 7. abbiamo 
17. Un. 5. Cete 
ai. li». Ui ijo. 
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